n- 

L’ESILIATO 

AL CASTELLO DI PL01EAS 

COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 

DI GIACOMO BONFIO 

RIVEDUTA E CORRETTA 


AMORE E MISTERO 

COMMEDIA IN UN ATTO 



MILANO 

DA PLACIDO MAFIA V1SAJ 







Digitized by Google 


1/ ESILIATO 

AL 

CASTELLO DI PLOVENS 



PERSONAGGI 
«a®a so- 
li Conte Gustavo di Caridoro. 

Mitilde, sua moglie. 

11 Commendatore Fiorenzo Vàlmorri. 

Il Cavaliere Odalisio Yalmorri. 

Lorenzo De Pardi. 

Gilberto. 

Adele. 

Candido. -* T . . 

Alfonso. 

Primo Sgherro. 

Secondo Sgherro. 

Servi, Villani e Villane che non parlano. 

1 dite primi atti ed il quarto si fingono nel 
palazzo del Conte in Lawevnburg , città di 
Jtemagnaj il terzo nel Castello di Plovens t 
due miglia lontano della città. 

È fìssata l'epoca verso il principio del secolo 
decimoscsto. 
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AL CASTELLO DI PLOVENS 

®«8S88<= 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala magnifica in casa del Conte di Caridoro. 

Adele e Gilberto. 

Ade. ( uscendo dalle stanze della padrona) Che 
volete, buon Gilberto ? 

Gii. Se mi faceste parlare, per pochi momenti, 
colla vostra padrona, vi sarei molto obbligato. 

Ade. Avete scelta una cattiva giornata. Voi sa- 
pete che oggi si festeggia il giorno del di lei 
natalizio. Non è difficile che gravitali di sua 
famigliare conoscenza vengano a farle una vi- 
sita. Vi consiglio di tornare al castello e dif- 
ferire fino a domani il vostro colloquio. 

Gii. No, mia cara Adele, è necessario che io le 
parli di presente. 

Ade. Davvero! Ma voi mi mettete in corpo una 
late curiosità... So bine che gli affari dei pa- 
droni non si detono sapere così presto. Per 
altro se voleste... 

Gii. Vi prego annunziarmi alla signora Contes- 
sa... forse da lei stessa... 

Ade. Basta, basta così; non sono poi tanto cu- 
riosa come vi credete. Vado subito a servirvi. 
{entra nelle stanze della Contessa) 
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SCENA 11. 

Gilberto solo. - - . 

Sì, bisogna pensare alla salvezza di quel bravo 
giovine clic per tre anni interi visse lontano 
dalla patria, ingiustamente esiliato; e per opera 
di chi ! lo inorridisco. È mai possibile immagi- 
nare che un amico, un cavaliere abbia potuto... 
Oh amore, amore, di quanti mali non sei tu 
la cagione! Ciò che più mi irrita, si è l'infa- 
me carattere del signor De Pardi. Come mai 
un forestiere, privo di talenti e di mezzi, ha 
potuto guadagnarsi la confidenza. del mio pa- 
drone! Egli certamente è la prima causa di 
lutto ciò che è avvenuto a danno del povero 
cavaliere Odatisio. Ecco la padrona. 

v SCENA IH. 

lUetilde e detto. 

Met. E perchè a quest’ora insolita? Che vuoi, 
Gilberto? 

Gii. Adorabile padrona! io devo mettervi a parte 
di un arcano che forse vi darà molta pena, 
ma non abbiamo altra speranza che in voi. Il 
cavaliere Odalisio... 

MeL Oh Dio! Che cosa è avvenuto? parla pure 
liberamente. 

Gii. È arrivalo jrri sera nel vostro castello di 
Plovens, ed io non ho potuto negargli ospi- 
talità; 

Mct. Gilberto, che dici mai! Se mio marito ar- 
rivasse a scoprire... Non aveva egli altro asilo? 

Gii. Egli ignorava che il castello vi fosse stato 
assegnalo in dote, ed era poi sicuro che ve- 
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niva a rifugiarsi nel seno di un uomo che gli 
è debitore delta vita, e che per suo mezzo ha 
l'onore di servirvi in qualità di agente in quella 
vostra possessione. 

Iti et. Oh mio buon amico! ritorna a lui, consi- 
glialo a fuggire da me, da’ suoi nemici. 

Gii. Egli dice che ha cose importanti da comu- 
nicarvi. Da queste dipendono la salvezza di vo- 
stro marito e l’onore della vostra famiglia. Ecco 
il solo motivo per cui mi sono determinalo di 
. mettervi a parte... 

Net. Come! forse avrebbe egli la temerità!... No, 
no, tutto il passato deve essere un sogno per 
noi. Ora io sono la sposa del conte di Caridoro. 

Gii. Ma la sposa del conte di Caridoro non po- 
trebbe concedere un breve colloquio ad un 
uomo che vuol salvarle il marito? Quel marito... 

Net. Ma dove? quando? 

Gii. Nel vostro castello. 

Mtt. Gilberto... 

Gii. In mia presenza. 

Net. Ma tu non sai che... ah.- Tu vaneggi , ed 
io ti ho ascoltato abbastanza, (per partire) 

Gii. Dunque volete esporre voslro marito al di- 
sonore, all’infamia? 

Net. Le azioni e la condotta di mio marito sono 
state sempre irreprensibili. 

Gii. E se il desiderio di possedervi... la gelosia 
di vedersi posposto... i consigli di uno scelle- 
rato... signora contessa, io sono a parie di tutto. 

Net. Abbi compassione di me... lasciami in pace, 
Gilberto. II Cavaliere usa pretesti...- 

Gii. Ah! lo volesse il Cielo, per vostra tranquillità 
e per l’onor di questa illustre famiglia! In ogni 
modo, voi non potete negare la grazia di por- 
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geré ascolto ad nn uomo che per avervi troppo 
amata, quando poteva farlo senza arrossire, fu 
scacciato da voi, da’ suoi congiunti ed amici , 
e Lontano dalla sua patria , pianse in segreto 
le sue sventure, e non gridò mai vendetta con- 
tro l’ ingiustizia degli uomini, 
il tet. Crudele! e perchè vuoi tu riaprirmi una 
- piaga che mi costò tanti affanni! Ignori forse 
che io ho bisogno di tutta la mia virtù?... E se 
lo sposo mio!... lo raccapriccio!... Va, va; tu 
hai lacerato il mio cuore, senza che io possa 
risolvermi a nessun parlilo. Abbi cura delCa- 
cavaiiere, e digli che abbandoni il fatale pro- 
getto di parlare con me. 

Gii. E credete che l’amico della vostra infanzia, 
che l’uomo a cui è orribile il nome solo di 
vendettta, se non fosse scortalo da un grande 
e forte motivo, potesse così francamente av- 
venturare la propria vita? — Dentro il giorno 
d’oggi con qualche pretesto venite al castello 
di Plovens... la strada è breve... 

Jl/el. Ma se mio marito... 

Gii. Vostro marito deve lutto ignorare. Il Cava- 
liere è venuto con molta circospezione, e volle 
fortuna, che pochi passi prima di giungere al 
castello ni' incontrasse per via. Lo condussi 
tosto nella parie più remota del palazzo , in 
quella appunto che da nessuno è abitata, perchè 
prevale, da tanto tempo, la falsa opinione che 
un fantasma si faccia vedere a quando a quando 
in tempo di notte. Solili pregiudizj del volgo, 
che qualche volta è cosa molto utile di secon- 
dare. Arriva gente. Vi ripeto soltanto che da 
questo abboccamento dipende l’onore e forse 
la vita di vostro marito. 
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SCENA IV. 

Il Commendatore e detti. 

Com. {comincia a parlare di dentro) Non serve, 
non serve, amico mio. 11 Commendatore Fio- 
renzo Valmorri non ha bisogno di essere an- 
nunzialo. — Bella Contessa, vi saluto e vi ba- 
cio le mani. 

fllet. Oh signor Commendatore, per quale avven- 
turata combinazione ho il bene di vedervi così 
per tempo? 

Com. Prima per farvi la mia corte, e poi... 

Met. Molto gentile!». Gilberto, ho capilo... ri- 
torna pure al castello... 

Coni. Gilberto! Oh con quanto piacere ti rivedo! 

Gii. Signor Commendatore, voi mi onorale... io 
non merito... 

Com. A monte i complimenti; qua la mano. I 
galantuomini pari tuoi meritano la* stima di 
tulli... Mi ricordo ancora... Scusate per carità, 
gentilissima dama... Vengo per offrirvi i miei 
omaggi, per parlare con voi, ed iulanlo chiac- 
chero con costui. Ma non c’ è caso. Egli era 
l'occhio dritto di mio nipote Odalisio... A pro- 
posito , vi dirò qualche cosa su questo parti- 
colare. 

Gii. (Oli Dio! sarebbe forse noto il suo asilo!) 
Signora Contessa, io ritorno alle mie iticum- 
beuze. Vi prego di non obbliaro ciò , di cui 
vi ho pregata. Signor Commendatore, mia ot- 
tima padrona... m’inchino con lutto il rispetto. 
( partendo ) Vadasi tosto ad indagare se mai 
è scoperto l’asilo «li quel povero disgraziato. 
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S£ENA V. 

Metilde e il Commendatore. 

Coni. Buon uomo, bravo uomo! Dunque adora-* 
rah ile Contessi na... 

Ut et. Sempre galante I , 

Coni . Veramente la galanteria non è più il mio 
cavallo di battaglia. È già cominciato l'autunno 
dell’età mia, ma sono franco c sincero, e dico 
sempre la verità. E poi vi stimo troppo, per- 
chè io debba lasciare a parte gli insipidi omaggi 
che fanno poco onore a chi li dice ed anno- 
iano chi li ascolta. Vengo a parlare con voi 
di un affare, lo voleva attendere la fine di un 
consiglio presso il principe nostro, ma non po- 
tei più trattenermi, e sono volalo a parteci- 
parvi la mia gioja e le mie speranze. ' 

Net. E di che si tratta? 

Coni. Di mio nipote. 

Net. Del cavaliere Odalisio! Avete avuta qualche 
nuova sul di lui conto? 

Coni. Sì, signora. Dopo tre lunghissimi anni di 
silenzio, si è alfine risoluto di scrivermi una 
lettera... ma una lettera la più singolare... Ella 
è un vero enigma... Mi sembra per altro di 
travedere che egli sì proponga di provare la 
sua innocenza, e non attenda che un mio cenno 
per venire in Lawemburg. 

Net. Che dite mai! E la sentenza che lo con- 
danna ? 

Coni. Credete forse che io non sappia profittare 
del mio tempo? Siccome io conosco mollo bone 
quei mio caro nipote, così mi affrettai, di im- 
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plorare dal principe un salvocondotlo, e spero 
di ottenerlo entro poche ore. 

Jt/et. E voi credete che egli potrà giustificarsi ? 

Coni. Corpo di un battaglione di demoni! e non 
impiegherò io tutto il resto della mia vita, per- 
chè egli possa riuscirvi ? 

SIèt. È certo che gli errori sudi hanno recalo, 
non che maraviglia, stupore. 

Còni. Dite pure i suoi delitti. Inoltre un uomo 
che ebbe il coraggio di scordarsi ih così fatta 
maniera di voi, e che.;. 

Met. ( sorridendo ) Gh per questo motivo il Ca- 
valiere non durerà molta fatica a giustificarsi ! 
le dimenticanze in amore non sono delitti di 
Stato, e l’onore di un uomo, ah pur troppo! 
non soffre macchia alcuna da simili tradi- 
menti. 

C'om. Guài a noi se non si perdonasse facilmente 
quella sorta di delitti! sarebbe in carcere tutto 
il genere umano. Inoltre io ho castigalo abba- 
stanza mio nipote col favorire le premure del 
Conte. Egli deve tutto a me il piacere di es- 
sere divenuto vostro sposo. Quando per altro 
mi Viene in mente, che potrei essere vostro 
zio, e che in vece non sono che un vostro 
servitore, manderei al diavolo di tutto cuore 
l’ihcoslanza e gli errori del caro signor hipole, 

• e la mia nobile vendetta. 

JUet. Siete tanto buono , che il perdonare non 
dee costarvi molta fatica. 

Cotti. Ma corpo di un negromante! tradire la 
causa della sua patria! abbandonare vilmente 
le sue bandiere!... Un giovine cavaliere, che 
pòrta il mio nome, e che io aveva formato al 

• mestiere deirarmi, ha avuto tanto coraggio!... 
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Se (ulto ciò è vero, vi assicuro che non po- 
trà mai andarmi giù per il gozzo. 

Net . E quali motivi vi adduce per giustificare il 
suo lungo silenzio? 

Coni. Per esempio, egli smentisce il suo preteso 
matrimonio colla figlia di quel ministro inglese, 
che si chiama... Ora non mi ricordo il nome. 
Ma tutte le prove autentiche che sono state 
prodotte... Mi assicura quindi che in quell’ e- 
poca egli si trovava prigioniere di guerra nei 
contini della Francia, e privo di mezzi per far 
conoscere la sua trista situazione. Giura e pro- 
testa di essere stalo tradito nel modo il più 
infame che mente umana abbia mai immagi- 
nalo... Infine, cosa posso aggiungere? Egli paria 
con tanta fprza della sua innocenza, che non 
ho esitalo un solo istante a dichiarare al prin- 
cipe che il processo di mio nipote deve essere 
rinnovato. 

Net. E dove credete che egli possa essersi ri- 
fugiato? 

Coni . Scommetterei che da jeri in qoa si trova 
in questi contorni. 

Net. Ma non vi sembra un trailo d’imprudenza? 

Coni. Nel post scriptum mi accenna il mezzo 
sicuro per fargli arrivare la mia risposta... Dopo 
lutto ciò che vi dissi, la sua lettera abbisogna 
di una lunghissima chiosa ; ella è così miste- 
riosa... Ma corpo della filosofìa di Aristotile, 
io ho tutte le più belle speranze che egli possa 
giustificarsi. Per altro io conto molto sull’a- 
micizia dello sposo vostro. Tornerà molto utile 
che egli si unisca meco per avere il salvacon- 
dotto. Il principe lo stima assai. Poi avete un 
tal ascendente sul di lui cuore, che vorrete... 
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Nel. Parlate voi a mio marito. Già sapete che 
it suo carattere... 

Coni. E geloso, non è egli vero? Non sarà così 
fra qualche anno. Eccolo appunto... Voglio pro- 
fittare dell'occasione. 

SCENA VI. 

Gustavo e detti. 

Coni. Auguro it buon giorno al mio caro amico 
Gustavo. ‘ 

Gus. Vi saluto, signor Commendatore. Vi trovo 
a proposito. Io veniva appunto in traccia di 
voi. Il desiderio che onoraste in questa sera 
la festa natalizia di mia moglie... 

Com. Come! cornei ed io ho potuto dimenticarmi! 
Oh lesta balorda! Mille perdoni, adorabile Con- 
tessine; era mio dovere di dire... di fare... 

Net. Che mai? Vi ringrazio egualmente. 

Gus. Badate che senza di voi... 

Com. Non si apre la festa di ballo, ho capilo. 
(ride) Oh vi sarò assolutamente. Si traila di 
festeggiare una dama che io stimo ed amo... 
cioè, rispetto sopra ogni altra. Ma gli affari 
devono precedere i piaceri , ed io chieggo al 
mio caro amico un importante servigio. Que- 
sto, per altro, non gli costerà che una sola vi- 
sita al principe. 

Gus. Comandate. II principe mi onora della sua 
grazia oltre i miei meriti. Voi volete prepa- 
rarmi un nuovo piacere. In che cosa posso 
compiacervi ? 

Com. Mio. nipote viene a Lawemburg. 

Gus. Il Cavaliere!... Egli vive? ( scosso e molto 

sorpreso) 
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Coni. Per verità io ne aveva perdala la speranza, 
e questo sarebbe slato il maggiore supplizio 
della mia vita. Alla fine egli mi scrisse una 
lunghissima lettera, ed aspetta col mio mezzo 
un salvacondotto per potersi giustificare. 

Gus. Come! vostro nipote... (Oh nuova fatale!) 

Coni. Di già a quest’ora mi sono date le mani 
ai torno, e la mia supplica è presentata; tut- 
tavia, la grazia di cui godete presso il prin- 
cipe... il vostro credito alla corte... Pensate 
che ci va del mio onore e di quello della mia 
famiglia. 

Gus. Siale pur sicuro di ogni mia premura... Sì... 
farò di lutto perchè abbiano un pronto effetto 
le vostre speranze. 

Met. (Dio! Dio! quali occhiale slancia egli sopra 

_ di me!) 

Coni, io già non dubitava della vostra affettuosa 
e cordiale adesione; inoltre non potete dimen- 
ticare che mio nipote fu un giorno uno de’ vo- 
stri migliori amici. 

Gus. È verissimo... Ma non temete che il Cava- 
liere... La pubblica opinione è tutta contro di 
lui... È vero che il principe potrebbe mitigare... 
Per altro i suoi giudici hanno mollo bene cal- 
colato le accuse, e le prove sono state così 

. 'evidenti... 

Coni. Voi dite benissimo, ma la sua lettera mi ha 
inspiralo una piena confidenza, e, corpo delia 
gentilezza musulmana, le mie speranze non 
sono mal fondale. Se gli riesce di provare che 
la sua condanna fu opera della più nera ca- 

. lunnia... 

Gus. Calunnia!... E quali documenti può egli 
durre ? 
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JUet. (Oli come si altera la fisonomia di. mio 
marito!) 

Com. INuIU altro che le prove autentiche degli 
occulti e criminosi maneggi intentali contro di 
lui P^r perderlo e rovinarlo per sempre. 

Gus. (Quale supplizio!) 

Met. (Ah che si avverano i miei sospetti!) 

Com. Che ne dite* clip Egli non mi nomina i 
suoi nemici, ma li conosce. 

Gus. Li conosce! (Dio! Dio!) 

Com. Si, egli stesso vuole denunziarli al principe 
ed a’ suoi giudici. A lui solo è riserbala la 
gloria di confonderli, di abbandonarli al pub- 
blico disprezzo ed al castigo ben devuto pcp 
sì nera perfidia. Ah! quel giorno sarà il più 
bello della mia vita. 

Gus. (Come prevenire il colpo che mi minaccia!), 

‘ SCENA VII. 

Candido e detti. 

Cari. Il signor De Pardi desidera di presentarsi. 

Gus. Fallo passare nel mio appartamento; or ora 
vengo. 

Carr. Sembra che egli abbia molta premura di 
parlarvi. 

Com* Dunque fallo subito venire. Io vi lascio iq 
libertà. 

Gus, Oh, che dite!... restale.,, digli,.; 

Com. Digli che venga. 

Con. Obbedisco. (parte) 

Gotti. Oh, oh! voi conoscete qurl degno soggetto 
del s : gnor Lorenzo De Pardi? 
f. l‘J8. L' Esiliato ecc. 2: 


Digitized by Google 



18 L’ ESILIATO ecc. 

Gus. Ci siamo conosciuti a Parigi, ma non ho 
alcun legame con lui. 

Coni. Colui si caccia dappertutto. Atte corte, egli 
è un cattivo soggetto, e non vi fa onore. 

Gus. L’ho incaricalo di alcune piccole commis- 
sioni per la festa di questa sera; è ben veduto 
dalla mia gente di servizio, e perciò... 

Cam. Voi siete padrone in casa vostra , ma un 
giuocatore di vantaggio, un uomo di cui s’ignora 
principj, educazione e che so io... Basta, io 
non voglio erigermi in censore delle visite che 
ricevete, e y» chiedo perdono se... Eccolo. 

SCENA VIIL 
De Pardi e delti. 

Par. ( resta sulla porta facendo un profónda 

inchino) 

Coni, (senza badare a De Pardi) Dunque ci 
rivedremo questa sera, amabile Contessina. (al 
Conte ) Badale che io conto su di voi per l’af- 
fare che tanto mi sta a cuore. Signora, vi ba- 
cio le mani... Voi pure partite? Avrò l’onore 
di accompagnarvi lino alla porla delle vostre 
camere. 

j Mei. Vi sono obbligata. - 

Par. ( rinnova i suoi inchini , ai quali Metilde 

appena corrisponde) 
ldet. (entra nel suo appartamento salutando 

il Commendatore) 
l'$m. (parte dando un'occhiata di disprezzo 

a De Pardi) 
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SCF.NA IX. 

Gustavo e De Pardi. 

Par. (Superba! Orgoglioso!) ( avari zattdosi , Colite, 
vi riverisco. 

Gus. Ah, De Pardi! da un quarto d'ora a questa 
parte io sono nella massima agitazione. 

Par. Che! Avete già saputo?... 

Gus. Si, che il Cavaliere è in Lawemburg. 

Par. Cioè due miglia lonlauo. 

Gus. Dove adunque? 

Par. Nel castello di Ploicns. 

Gus. In casa mia! 

Par. Credendo senza debbio che quel vecchio 
castello appartenesse ancora alla famiglia di 
vostra moglie, si è colà rifugiato lino da jeri 
sera. 

Gus. Ah, se egli viene in Lavvemburgo, io sono 
disonorato per sempre! 

Par. Eh, qui bisogna aspettarsene delle belle da 
quel giovine irritato, c gli autori del suo esilio 
e della sua senlenza di morte ( additando sè 
stesso e il (oufe) non devono starsi colle 
mani alla cintola. Ma avete una 'sposa che vi 
costò mollo cara. Immaginatevi lo stalo del 
Cavaliere quando avrà saputo che gli avete ra- 
pita l'amante! 

Gus. Taci, taci, complice fatale delle mie colpe. 
Sì, un amore forsennato ha preparata la mia 
rovina... lo non potei fissare in vollo Metilde 
senza idolatrarla. In quale abisso di sventure 
mi preci) ila un istante di accecamento! 

Par. A aiutile le v anc riflessioni: pensatilo iu 
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vece al partito migliore a cui dobbiamo appi- 
gliarci. 

Gus. Ma quali prove può egli avere contro di ni» ? 

Par. Melile alito che le vostre lettere e le mie. 

Gus. Le mie lei lerci 

Par. Sì, quelle che abbiamo scritte a queM’infaine 
di Egidio suo domestico: era necessaria una 
falsa corrispondenza per ottenere alcuui decu- 
mani che provassero... 

Giis. Ah! pur troppo! 

Par. È qualche tempo Che due compagni di \l- 
fonso non lo perdono mal di vista. Già da 
molti giorni mi era nolo che egli viaggiava 
incognito la Germania, ma non ho voluto an- 
ticiparvi il dispiacere di questa nuova, mollo 
più che avrebbe polulo esser preso in isbaglie. 
Alle corte, è meglio prevenire di quello che es- 
sere prevenuti. Se noi gli accordiamo il tempo 
necessario , egli ci abbandona al rigore delle 
leggi. Voi perdete l’onore e la sposa, ed io 
perdo la tesi», e vedete bene che... 

G.us. ( con furore represso ) No, egli non vedrà 
queste mura., lo saprò... 

Par, Così penso ancor io. Inoltre non è difficile 
che la signora Conlcssa... che$o io?... La pas- 
sione non è ancor spenta del tutto. 

pus. Se mai la credessi capace... Si, sì, ella lo 
amava... Oh idea che mi lacera l’anima! Egli 
è tuttora presente alla sua memoria... ed io 
poirei lotterare che un odioso rivale avesse a 
rapinili?... Oh no! piuttosto morire, si, mille 

1 volte morire. 

Par. Moderatevi. È de ss a appunto che viene a noi. 
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SCENA X. .. 

Iti et i (de e detti. 

’ ‘ ’ * * « 1 ** 4 ’ - 

Mei . U commendatore Valmorri manda a boi que- 
sto Vigliello per sollecitarvlu. Egli spira die 
andrete in breve dal principe.»* Oh Dio! e per- 
chè mi guardato estremale? ; 

Cus. {celiando di frenarsi) Andrò, sì. Le pre- 
mure del signor Valmorri saranno esaudite.. 
Il Cavaliere sarà restituito alla tenerezza dei 
suoi amici, e voi... ritiratevi, vi prego. 

Hi et. E volete che io vi lasei in questo stalo senza 
prima sapere?... Dubitale forse?... 

Cus. {con forza) Non aggiungete un accento. 
Guài a voi se vi esce dalla iiocca quel’ nomò 
abborrito... Voi l’avete amato... Forse lo amale 
ancora. J. • •> f : • • \ 

Hi et. Che dite! E credete capace la Vostra sposa...- 

Ovs. Una donna elle ha il coraggio di prendere 
interesse pel destino di un uomo che uh gior- 
no... Voi conost» e il mio carature, egli si Of- 
fende di lutto. Uno sguardo, uu sospirò che 
possa essere interpretalo in favore ili colui, 
mi è un oltraggio imperdonabile. Badate, badale 
bene a contenervi in mia presenza, e pensate 
die non avrà contini la mia indignazione, e 
•che sarà di sangue la mia vendetta. 

Far. Fermatevi, signor conte. Parmi intempestiva 
la vostra collera. Forse non ’avète prove ba- 
slanti dell’onore e dell’ affetto di una moglie 
alla quale dovete... 

Mei. ( con nobile orgoglio) Basta così, o signore. 
La sposa del conte di Cai idei o non ha biso- 
gno di dii si prenda la cura di difenderla presso 
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di suo marito. Elia conosce abbastanza i pro- 
prj doveri, e non ha rimorso alcuno che possa 
degradarla in faccia agii uomini ed al Cielo. 
Vi lascio in libertà col lido consigliere ; ma 
pensale prima di precipitare le vostre risolu* 
zioni, che avete un figlio il quale ha bisogno 
del vostro amore , che le leggi non si offen- 
dono impunemente, e che io... ma Iddio veglia 
in difesa della mia innocenza. {parte) 

SCENA XI. 

Gustavo e De Pardi.. 

Gas. Udisti? 

Par. Ella ostenta troppo le virtù conjugali. 

Gus. E credi? 

Par. Che vostra moglie arai ancora il Cavaliere. 

Gus. Oh rabbia! Vieni, mi segui. 

Par. Dove? 

Gus. A pensare, a risolvere... 

Par. Con un colpo solo, tutto è accomodato. 

Gus. E vuoi?... Ah! no. 

Par. Dunque? 

Gus. Andiamo. Ho la benda sugli occhi, più non 
conosco me stesso. 


VIIC8 dell'atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA TRINA. 

s 

Luogo remolo che comunica col giardino, il quale 
supponesi alla destra dell' allore , e di cui ai 
vede qualche cespuglio di fiori, sedili ed altro; 

' alla sinislra varj gruppi d’alfieri ed un lungo 
muricciuoto con una piccola porla. 

HJetilde sola seduta còti un libro in ivano : 
dopo qualche pausa s’alza , passeggia , vor- 
rebbe incominciare la lettura, poi si pente 
e getta il libro ove era seduta. 

Inutile trimedio alla mia situazione!... Ahi! la ge- 
losia di mio marito mi fa tremare ad ogni mo- 
mento. Oh come restò scosso ed avvilito alla 
nuova del ritorno del cavaliere Odalisio! Sì, è 
d’uopo ch’io eseguisca la mia determinazione. 
Le parole di Gilberto non furono che troppo 
Vere! Il Cavaliere Odalisio è innocente, e mio 
marito... Oh idea di orrore! Sarebbe mai vero 
che egli fosse stalo capace!... liletilde sventu- 
rata! Povero figlio mio! quante lagrime do- 
vremo forse versare sulla sorte di un uomo a 
noi tanto caro. 

SCENA II. 

Adele e detta. 

Ade. {viene dalla piccolq porta che lascia soc- 
chiusa) Ah, siete qui, o signora? Siccome la 
curiosità mi ha portala da quella parte, cosi ho 
veduto.., ho trovato... 
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Net. Ebbene?... che cosa è avvenuto? 

Ade. Nulla di sinistro per grazia del Cielo, ma 
sono siala incaricala di una commissione da 
una certa persona, che... 

Net. Finisci. . <- * ' 

Ade. Per carità non andate in còllera, perchè 
non ho avuto il coraggio di oppormi.». Già sa- 
pete che io non posso dire di no, e che ho 
un’anima sensibilissima... specialmente poi... 
Net. Adele, non islancare la mia pazienza. - 
Ade. Egli è là in fondo, nascosto dietro quegli 
alberi, presso la grolla;.. Mi pregò, mi scon- 
giurò di condurlo da voi, cioè di dirvi... Ha 
cose grandi da comunicarvi. È avviluppalo in 
un meschinissimo mantello, ma ha l’aria di es- 
sere un gran signore*. Oh Dio! Eccolo.' ‘ 

SCENA 111. 

Il Cavaliere e dette. 

Cav. ( esce dalla piccola porla) 

Net. Cielo 1 chi veggo! il cavaliere Vaiatomi... 
Ade. Ah, che non mi sono ingannala! 

Cav. Si, sou io, Melilde, che non ho potuto re- 
sistere al desiderio di vedervi, dovendo passare 
per questa via, onde recarmi presso un amico. 
Dalla vostra cameriera io seppi che vi trovale 
in giardino... » 

Net. E se mio marito... Adele, che mai facesti! 
Ade. lo non ne ho tutta la colpa. 

Cav. Melilde, ascoltatemi... Io sono qui per voi. 
Net. In nome del Cielo, allontanatevi. Non espo- 
nete voi e me a qualche orribile scena. Àdrle... 
Ade. Non temete: chiunque ven£a in giardino 
non ha altra via clic questa, c posso vederlo 
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da lontano, (siede presso la porla del giar- 
dino) 

Cao. Prima di fare un solo passo che giunga a 
smascherare ('altrui perfidia, io voglio e delibo 
parlarvi. 

IH et. Giovine sventurato! Ignorate forse i peri- 
coli dai quali siete minacciato i* Sapete pure 
che una semenza di morte... 

Cav. So lutto, ma voglio prima giustificarmi con 
voi. L'odio vostro ed il vostro disprezzo son 
peggiori della morte. 

Mei. Cavaliere, io sono la moglie elei conte di Ca- 
ridoro. 

Cav. Ah! pur troppo io rispetto un sacro tegame, 
ma potrò io perdonare a quei vili che mi hanno 
calunnialo nel vostro cuore, e che mi rapirono 
crudelmente il vostro amore e la vostra stima? 

IHct. Basta così, o signore... addio. 

Cav. Ah no, fermatevi, donna incomparabile!... 
anche un istante, e fremete di orrore. Un uomo, 
che si diceva mio amico, approfittò delia mia 
lontananza; mi fece accusare come traditore 
della patria, ed ottenne finalmente la mia con- 
danna di morte. Questo amico sleale , questo 
ingratissimo uomo è vostro marito. 

Itiet. Mio marito! 

Cav. Egli stesso^ e ne ho presso di me prove 
le più convincenti. 

Jttct. Gran Dio ! 

Cav. Poche parole bastanti sarebbero, perchè egli • 
fosse precipitalo per sempre... ma il Conte è 
vostro sposo, e questo solo titolo diventa troppo 
sacro per nrc. 

Mei. Ah Cavaliere!... lanla generosità... 

Cav. 1 momenti sono preziosi... lo torno al ca- 
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stello ili Plovens. Questa sera vi attendo colà, 
e tocclierelc ron mano (ino a qual punto sia 
giunta la perfìdia di chi ha la sorte di possedervi 

Met. E votele che io... 

Cav. A questo solo prezzo io vi prometto di non 
lasciare mezzo alcuno intentalo per salvarvi lo 
sposo. Adele e Gilberto saranno presenti al 
nostro dialogo. Leggen te le lettere nelle quali 
la mia innocenza apparisce evidente quanto la 
luce del sole, quelle lettere detestabili, inveii» 
tate dalla malizia infernale del signor De Pardi, 
e secondale 'da... 

1 Met. Ah basta, basta cosi! — Ria voi chiedete 
l’impossibile: perchè col mezzo di Gilberto > 
giacché siete cotanto generoso, non volete?... 

Cav. L'affare è delicato : io non affido carte ad 
• alcuno. In esse esistono le prove della mia in- 
nocenza : o venite questa sera al castello, op- 
pure... lo voglio convinta voi sole, ed ho biso- 
gno di guadagnarmi tutta la vostra stima , il 
vostro amo... La vostra stima soltanto. 

HJet. Si , si , voi avrete tutta la mia stima e la 
mia riconoscenza, ma io starò sempre in La- 
wemburgo, finché voi abiterete it castello di 
Plovens. 

Ade. Cavaliere, allontanatevi... arriva gente. 

Net. Dio, partite, partile per pietà. 

Cav. La vostra parola... Sarete questa sera at 
castello ? 

Met. Ah no! è impossibile! 

Cav. Dunque il vostro sposo è disonoralo, è per- 
duto, c voslro figlio... 

Met. Mio figlio?... avete vinlo, crudele!,.. Verrò 
al castello... Sì, ve lo giuro... ma fuggite, in 
nome del cielo. 
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Cav. Sì, vado, vi obbedisco... addio... (Ho riac- 
quistala la stima di Melilde, orasi pensi a sal- 
vare l’onore di suo marito.) (fugge per la pic- 
cola porla avviluppato nel mantello) 

SCENA IV. 

Metìlde c Adele. 

Mei. Dio! ti ringrazio! Respiro!... Ma quale giu- 
ramento mi strappò dalle labbra ! 

Ade. Fingiamo di non esserci avvedute die al- 
cuno arriva. È appunto il signor Conte. Egli 
è molto pensieroso. 

Met. Vedi a quale pericolo ci siamo esposte! 

Ade. Non ci pensiamo più, giacché tutto andò 
egregiamente, lo scommetterei che da questo 
colloquio ne deriva un gran bene. 

Met. ( Dunque il mio sposo potrebbe essere di- 
sonorato per sempre, e ne ricadrebbe su mio 
figlio tutta la vergogna!... ed io sola posso... 
Si, andrò al castello...) 

Ade. Eccolo* ponetevi in calma... Oh che bruito 
muso, che ceffo ! 

Met. lo non ho fibra che non mi tremi. 

SCENA V. 

t * 

Gustavo e dette. 

+ 

G us. (da sè comincia a parlare appena sì pre- 
senta sulla scena , cammina a passo len(o t 
non si avvede di alcuno) Sì, a qualunque co- 
sto bisogna che tutte le carte del cavaliere 
Valmorri sieuo prontamente nelle mie mani... 
I momenli sono preziosi... 

Ade. Egli parla fra sè. (a Metilde) 


Digilized by Google 



28 L’ESILIATO tee. 

Met. In non ardisco di presentarmi a lui .{ad Adele) 

Gus. Fra poche ore sarò più tranquillo. 

jde. (a , Velitele) Sembra che la sua tisonomia 
si rassereni. Probabilmente penserà di fare 
qualche bella azione. 

Gus . De Pardi vorrebbe... No, no, egli non ot- 
terrà il mio assenso giammai. ( dopo alcun 
passo ) Voi qui! lo credeva... Che avete?... mi 
sembrate mollo smarrita; 

ÌH et. Oh, v’ingannate... Voi ptuttoslò.a Se fossi 

' certa di non recarvi dispiacere vorrei dirvi due 

parole. . • " : ' . ’ 

Gus. Dite pure. E forse vostra intenzione di... 
Adele, potete andare ad attendere la vostra 
padrona nelle sue stanze. : * • 

Ade. Obbedisco, {da sè partendo) (Eppure, se 
non fosse tairlo geloso e collerico, sarebbe un 
padrone eccellente;) ‘ {parie) 

i» • * # 

• SCENA VI. 
distavo e .Ve tilde. ... 

Gus. Parlale. 

Met.. Io vorrei che vi compiaceste di udirmi con 
calma. ' , ■ 

Gus. Se mai voleste farmi parola di un rivale 
abborrilol... 

Met. Gustavo di Caridoro , divenuto mio sposo, 
non ha mai avuto alcun rivale, {con dignità) 
Dacché un sacro imeneo mi ha unita per tem- 
pre alla vostra ■sorte, ho l'orgoglio di dirvi che 
io non ho a rimprovt rarrrii un solo pensiero, 
un solo, di cui possa arrossire. Lo sposo mio 
e l’unico figlio nostro sono gli oggetti cari al 
mio cuore; e malgrado alcuni bassi sospitii, 
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indegni di voi e di me, io non temo che il 
moudo voglia imitarvi, e mi accusi di non co- 
noscere i miei doveri. Ma uditemi per pietà. 
11 voslro onore mi è sacro al pari del mio, e 
se lo vedessi in pericolo... 

Gus. Terminale... che volete voi dire? 

1 • ■ T 

IH et. Un voslro amico sventurato... 

Gus. Dovrò io forse ripetervi che il nome di co- 
lui, una sola volta ripetuto, diviene per lo sposo 
vostro un insoffribile oltraggio? 

Iti et. E se questo sposo fosse macchialo di qual- 
che colpa, alla quale una moglie affettuosa po- 
tesse ancora in qualche modo riparare... 

Gvs. Clic dite!... forse una turpe intelligenza se- 
greta... 11 mio onore è tradito!... parla, donna 
fatale... qual è mai questa colpa ? 

lUet. Invano cercale di nascondermi i vostri ri- 
morsi che da poche ore vi opprimono più che 
mai. Il compagno della voslra giovinezza, l’uomo 
calunniato, l’infelice Valmorri... 

Gus. Basta, Melitde, o fctnele gli eccessi della 
mia disperazione. Sia questa l’ultima volta che 
voi osale di parlarmi d’un uomo che non potrò 
mai soffrire vicino a me; e se votele darmi una 
prove non equivoca della stima ed affetto che 
voi vantate di sentire per me , dividete meco 
l’odio ch’egli m’inspira. 

Met. Uomo debole ed affascinato amico dell’ini- 
quo De Pardi , tu corri incontro alla tua ro- 
vina, e vi precipiti un tenero Aglio, una mo- 
glie innocente. Oh Dio! Dio! e per quale mia 
colpa ho io meritate tante sventure! 

Gus. (Ah! che ella è informala di lutto.) lo non 
voglio sapere da qual futile abbiate raccolto,,. 
Ma tremale che un solo accento... 
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Mct. Fino ehe liai tempo , vola ad abbracciare 
l'amico tuo ; pensa... 

Cus. Che! Come! Egli!... (si guarda intorno 
quasi fuori di sè ) Quale orribile sospetto!... 
Avrebbe egli osato... (con ira repressa ) A voi 
sola io lo dico, a voi sola... Se egli ha l’au- 
dacia di comparirmi dinnanzi, uno di noi due 
cadrà sull'istante trafitto sotto degli occhi vostri. 

Net. Cielo! 

Cus. Terminiamo questo pericoloso dialogo; e 
qualunque sia per essere la mia sorte e quella 
del mio rivale, io vi consiglio di pensare a voi 
slessa ed al figlio vostro. Arriva gente... Pen- 
sate che se io mi trovo in una terribile e vio- 
lenta situazione, ne fu la causa primiera il mio 
amore e la vostra condiscendeuza.' 

SCENA VII. 

Adele, Villani e Villane con mazzolini di fiori 
ed i strumenti musicali, e detti. 

Ade . Non mi è stalo possibile di persuaderli che 
si poteva aspettare fino a questa sera. Essi vo- 
gliono vedervi ad ogni costo. Tutti gli altri, e 
sono il numero maggiore, spargono di fiori ogni 
angolo del palazzo e vogliono festeggiarvi con 
canti, suoni, e che so io? (/ Villani fanno 
molti inchini , le donne offrono alla Con - 

• tessa i mazzolini di fiori , e le baciano la 
mano, le vesti , ecc., poi gridano tutti in- 

( sieme ) Evviva. 

Net. Grazie, mie care, mie buone creature; (Dio! 
in quale momento!...} Amici, basla cosi. Ac- 
cetto di vero cuore i lieti augurj ed i vostri 
dopi. Nou dubitate clic io noti mi dimenticherò 
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mai di voi, evi sarò sempre pinosa mediatrice 
presso lo speso mio, onde possiate vivere tran- 
quillamente, e sentiate meno che sia possibile 
il peso della vostra situazione. 

Gus. Siatene pur sicuri, lo non sono il padrone, 
ma l'amico vostro , e vi prometto che i desi» 
derj della Contessa a vostro vantaggio saranno 
sempre esauditi. 

Tutti. Evviva, evviva. 

Ade. Mi viene da piangere. 

Gus. Meliide , potete ritornare al vostro appar- 
tamento. 

Net. Sì, ed ho bisogno di restar sola per alcuni 
momenti. 

SCENA Vili. 

De Pardi e detti. 

Par. lo spero che la signora Contessa si degnerà 
di gradire i miei omaggi, e mi permetterà di 
unire ì miei voli a quelli di questa buona gente. 
Andrei mollo superbo, se potessi essere anno- 
verato fra gli ultimi de’ suoi servitori. 

Nel. Oh, che dite?... ( Ipocrita scellerato!) VI 
ringrazio. 1 

Pai', {si accosta ah Conte, e parla piano e con 

cautela) 

Ade. ( piano a Metilde ) Io per me non credo 
niente affatto a tulle queste belle parole. La 
sua faccia antipatica non mi ha mai presagito 
niente di buono. 

Mei. Pur troppo hai ragione. ( piano ad Adele 
. e seguita a parlare con essa) 

Par. Siale pur tranquillo. So io come si deve 
terminare quest» imbroglio. 

Gus. Ma se egli fosse parlilo dal castello?*.. In 
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(ine, disponi di una ricca somma, purché io sia 
padrone fra brevi istanti di tulle le sue carte: 
. al resto penserò io. 

Aie. Ali, signora padrona! quell’ uomo va mac- 
chinando qualche cosa di cattivo. 

Net. Voglia il Cielo che possiamo prevenirlo! (si 
accosta ai Villani con Adele e finge di par- 
lare con essi ) 

Par. Che cosa vi sognate voi di duello e di ca- 
valleria? Ricordatevi ciò che vi dissi altre volle, 
fte’ grandi affari le, mezze misure sono sempre 
stale fatati ; inoltre, e perché volete avventu- 
rare la vostra vita, quando un colpo solo... 

Gus. No , ti dico ; io non voglio un assassinio. 
Oh Dio! mja moglie è ancora qui! 

Par. ( parla in modo che tutti sentano) Ve- 
drete, signor Conte, come ho disposto la so- 
lennità di questa sera. Ho giralo, il» mondo, e 
so come si deve operare in simili oceepsioni. 
Sono cerio che la dama vorrà onorarmi della 
sua approvazione. 

Net. (Oh quanta forza io fo a contenermi !) 

Gus. Amici, per evitare il calore della giornata 
il hallo incomincierà alle ore due di notte : 

. intanto potete passare nel salone terreno, dove 
troverete de’ giuochi e qualche cosa per ri- 
storarvi. 

Tutti. Evviva, evviva. 

SCENA IX. 

Commendatore e detti . 

s \ • , 

Coni. Evviva, evviva, bravi ! Così mi piace. Ecco 
una grande famiglia di buoni amici, ed ecco 
: riatto vati i bei tempi del secolo (Turo*. 
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Gus. Gli, signor Commendatore! avete anticipati 
i vostri favori. Amici, lasciatemi in libertà. Fra 
poco c» rivedremo. (/ Villani partono) 

C vm. (E sempre ha quel mobile da galera per i 
piedi.) Non sapete voi che mi è venuto in pen- 
siero di pranzare con questa amabile damina? 

(le bacia la mano) 

Net. Vi sono obbligata. 

Gus. Bravo il nostro caro amico. Mi fate onore 
e piacere. 

Par. (Verrebbe egli a disturbare i nostri progetti?) 

Coni. Spero che vorrete perdonarmi questa pie- 
cola licenza poetica. 

Gus. Che dite mai! 

Coni. Inoltre è necessario clic parliamo insieme 
suU’afTare... Già mi capite; ma senza teslimonj. 
(dà un’occhiata a De Cardi) Per ora è inu- 
tile che ci portiamo dal principe, perchè egli 
è occupatissimo a liberare 1 suoi Stati dalle 
persone sospette e d’incerta derivazione. ( tos - 
sisce e guarda di voto De Pardi) Per altro 
verso sera... andremo insieme. Oh che bella 
giornata sarà questa per me! Contessina, per- 
chè siete cosi pensierosa? E voi pure non mi 
sembrate del vostro umore. 

Gus. Oh, v’ingannale. Siamo entrambi molto bene 
disposti a divertirci. 

Par. Ed infatti in una giornata così brillante.*. 

Coni. Amico, sentile una parola: con permissione 
della dama. 

Net. Fate pure coti libertà. (L’idea di Salvare il 
mio sposo divenuto colpevole per troppo amar- 
mi, mi solleva al di sopra di me stessa. Il 
passo è ardito, ma avrò fatto il mio dovere.) 

F. 198. L’ Esiliato ecc, ... ; 3. 
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Com. Ma so vi dico che ho delle ferii ragioni 
per crederlo un cattivissimo soggetto. 

Gus. Sarete stato mal prevenuto: forse la sua 
fisonomia... 

Coni. Sarebbe un'ottima figura sopra un patibolo. 
Scusate, signora, ma ho cercalo di convincere 
lo sposo vostro su di un certo punto... 

Gus . Vi prego, non se ne parli più. 

SCENA X. 

Candido e detti. 

Can. Vengo ad avvertire il signor Conte che due 
uomini armati si aggirano molto guardinghi 
intorno al palazzo verso la parte del giardino. 

Met. (Oh Dio!) 

Gus. A quest’ora! 

Com. In questi luoghi! 

Par. (Imprudenti!) 

Com. Eppure qui non ci sono birbanti: che uè 
dice it signor De Pardi ? 

Par. (Me la pagherai, chiacchierone insolente.) 

Gus. E così ? 

Can. Parve che seguitassero le traccie di qual- 
cheduno. 

Gus. Ho inteso, vattene. 

Can. [parte) • 

Met. ( ad Adele) Che mai saw? 

Ade. ( a Met.) Frenatevi. 

Com. Conte, andiamo ad incontrarli. 

Met. Ah no!... che dite? 

Gus. Metilde, non temete. Andiamo. ( piano a 
De Pardi) Che facesti, imprudente? 

Par. Io non so nulla. — Vengo ancor io. 
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Cotti. No, no, è meglio che rfSlialc, noi due ba- 
stiamo: fra tulli i casi possibili potrei sbagliare 
fisonomia. (Inghiottì, birbante.) Conte , segui- 
temi. ( parte per la piccola porta del mu- 
rice iu o/o) 

Gus. Vi seguo, (parte) 

Met. Sentite... ascoltate... (li segue) 

4de. (pai te con Itfctilde) 

Par , Saprò vendicarmi di tutti. ( parte per la 

via opposta) 


I 
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ATTO TERZO. 

; 

SCENA PRIMA. 

Sala gotica e lutla chiusa all’intorno. Vi si veg- 
gono alcuni antichi arredi. Alla sinistra del- 
rallorc una scala di otto o dieci gradini con 
sogliare grande cd una porla chiusa. Più presso 
ai turni, dalla parte medesima, la porla comu- 
ne;' dirimpetto a questa, quella che conduce a 
vari appartamenti. Uno specchio sostenuto da 
una tavola ed appo atte pareti, alla destra del- 
l’ attore, deve essere posto in modo, che al 
'comparire dell’ ombra ne sia veduta la figura 
dei personaggi che avranno volle le spalle alla 
scala. Un fanale ottangolare pendente da una 
corda illumina la scena. Tre altre finestre di- 
pinte a vari colori si vedranno in prospetto. 

Gilberto ed Adele. 

Gii. ( precede Adele con una lanterna cieca, 
indi la posa sopra una tavola) Venite pur 
avanti, non abbiate alcun timore. ( avrà già 
aperta la porta che era chiusa a chiave, e 
ne avrà fatto sentire il rumore) 

Ade. Misericordia! Che razza di luogo è questo? 
e perchè non viene anche la padrona con noi? 
è già un* ora clic sta chiacchierando con vo- 
stra moglie! Sarebbe forse questa la sala dove 
è solita di passeggiare l’ombra di un bisavolo 
della padrona? 

Gii. Pregiudizi del volgo, chimere belle, e buone. 
I morti stanno sotterra, i vivi sono quelli che 
ci fanno tremare. [scocca un’ora) 
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Ade. Ajulo! Che cos’è questo? 

Gii. Ma non avete sentilo? L’orologio del ca- 
stello lia sonala un’ ora di notle. 

Ade. Bo credulo che l’ ombra intonasse qual- 
che aria in musica. Voi ridete, ed io tremo 
come una foglia. Il fallo si è, che ho sentito 
a raccontare più di cento volte, che in que- 
sto castello si vede di sovente, verso la mezza 
notte, un orribile fantasma, vestilo di bianco, 
coli liti ghi capelli neri che gli coprono quasi 
lutto il v olio. Si aggi» uge clic ha ura tiaccola 
accesa m ila mano sinistra , un pugnale nella 
destra, e che n osira una lurga striscia di san- 
gue dalla parte del cuore. 

Gii . Ma non vi funestate la fantasia con queste 
idee da romanzo: e quando ancora fosse vero 
ciò che vi hanno dato ad intendere, state pure 
sicura che questo non è il luogo dove compa- 
risce il fantasma. E il Cavaliere non si vede! 
gli sanbbe avvenuta qualche disgrazia! Sono 
già molle ore che... Ah! questa sua lunga as- 
senza mi mette in una glande apprensione. È 
vero ihe egli conosce molto bene i sentieri 
meno frequentati... 

Ade. Si sarà ritirato in qualche luogo remolo 
della città, per aspettare la notte, mollo più ' 
che due uomini sconosciuti giravano intorno 
al palazzo. . 

Gii. Adele, che dite? 

Ade Si, poco dopo che ha parlato colla padro- 
na ; ma sì sono dati alia fuga. 

Gii. Respiro. Il signor De Pardi mi fa tremare. 
Se mai ha potuto scoprire... 

Ade. Oh Dio! son moria: eccolo, eccolo. 

Gii. Che cosa aule? Siete pazza? 


v 
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Jde. Eh nulla, nulla. Ho veduta la vostra figura 
in quel maledettissimo specchio, ed ho credu- 
to... Insomma, io. vi dico la verità, sto poco 

.'volentieri in questa sala. Ma perchè mai la 
padrona non è venula ?... 

Gii . E volete che una dama debba aspettare?... 

- E poi ella teme ogni momento qualche brutta 

i sorpresa o da suo marito o da... Appena giunto 
il Cavaliere, andrò ad avvisarla. 

Jde. Ed io resterò sola? oh no davvero! 

Gii. Voi gli terrete compagnia. Per bacco! la 
conversazione di un bel giovinolto deve farvi 
piacere. 

Jde. Ma non in questi luoghi, (odorisi due colpi 
di mano ) Cosa significa... Gilberto... 

Gii. Eccolo. (risponde con due altri colpi ) 

Jde. E adesso che fate? Ah dove mai mi avete 
condotta! 

Gii. E il Cavaliere. Ora sono tranquillo. 

SCENA II. 

Cavaliere e delti. 

Gii. Mollo lardi, signor Cavaliere. 

Cav. Adele, dov’ è la padrona? 

Gii. Volo ad avvisarla che siete arrivato. Ella sta 
parlando con mia moglie di alcuni affari do- 
mestici. Vado, e con qualche prelesto l’accom- 
pagno subito in questa sala. Non dubitale. Ho 
già prese in modo le mie precauzioni, che voi 
sarete sicuro ad ogni costo , fino che reslate 
in questo castello. Ho sempre presente quanto 
avete fallo per me, e fra tutti i miei difetti, 
non ho quello certamente dell’ ingratitudine. 

(parte col fanale cieco ) 
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SCEKA HI. 

Adele c il Cavaliere. 

Cav. Ecco dove c in chi si trova amicizia e ri- 
conoscenza! Ali! queste due qualità fra le per- 
sone doviziose ed educate sono molto difficili 
da rinvenirsi. 

Ade. Che buon vecchio è quel caro Gilberto! 

Cav. Come sei contenta della tua padrona? 

Ade. Ella è un angelo, signor Cavaliere, ma non 
è mollo felice. Se non avesse la consolazione 
di aver data la vita ad un amabile lìgtiuolino, 
è certo che il carattere sospettoso c collerico 
di suo marito... Se egli potesse soltanto im- 
maginarsi che voi... che la signora contessa... 
a questa sola idea mi sento gelare tutto il 
sangue. 

Cav. Infelice Odalisio! E Melilde ha potuto ac- 
consentire a questo matrimonio! 

Ade. Guardatevi bene dal farne a lei il più pic- 
colo rimprovero. Se voi sapeste quanti raggiri, 
quante menzogne!... Infine poi abbiamo saputo 
che siete ammogliato, ed allora i parenti (ulti 
della famiglia sua... Insomma, fu condotta al- 
l’altare come una vittima al sagrifizio. — Ella 
vi amava troppo... 

Cav. Ella mi amava, Adele? mi amava?... Ah! 
ripeliio mille voile: il suono di questa parola 
mi rapisce, ni' inebbria e mi rende felice nelle 
mie sventure. . • 

Ade. Sì, vi amava, ma prima che succedesse il 
matrimonio. Dopo quel giorno ella mi ha vie- 
talo di più nominarvi. 
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Cav. Donna troppo crudele! moglie Impareggia- 
bile ! Ma perchè sì presto arrendersi ?... Non 
mi conosceva ella abbastanza? 

Ade. Ah! se aveste veduto... se aveste sentito... 
già è inutile di più pensarvi. 

Cav. Pur troppo. — !ÌIa ella tarda molto!... non 
vorrei...' 

Ade. Cospetto! sapete pure quanto sia dislanle 
dal luogo abitalo questa magnifica baliverna. 

Il fatto si è, che ancora mi resta a sapere it 
motivo per cui mi abbia mandala qui un’ora 
prima del tempo. Se non m’inganno... Sì, è 
dessa accompagnata da Gilberto. 

Cav. Oh come il cuore mi balza nel petto!... 
Odalisio, sii costante ne’ tuoi progetti. 

SCENA IV. 

Mclilde, Gilberto e detti. 

Gii. ( precede Metilde colla lanterna cieca e 
due lumi spenti. Posa tutto sopra un ta- 
volino) 

Met . ( restando sulla porta, saluta il Cavaliere ' 

. con dignità) 

Cav. ( corrisponde con un profondo inchino) 

Gii. (si avvia presso la porta j 

Ade. ( accende i due lumi ) 

Met. Bada, Gilberto... 

Gii. Non temete, o signora. Vado a mettermi in 
sentinella in un luogo dove non sarò veduto 
da alcuno, o potrò sentire e vedere ogni cosa: 
se mai avvenisse, e parmi impossibile, che fos- 
simo sorpresi, sarete a tempo prevenuti. Le 
porle del castello sono chiuse. So alcuno vuole 
entrare, deve prima.,. 
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Vd. Ottimo amico! mi raccomando a le. 

Gii. Siilo in buone mani, {parte con la lan- 
terna) 

SCENA V. 

MelildCj Adele > il Cavaliere. 

Met. (si avanza siti proscenio) Eccomi pronta 
a mantenere la mia promessa. 

Ade. (va a sedere presso la porta d’ingresso) 

Cav. Mclilde, alfine io vi rivedo più tranquilla, 
e posso... 

Met. Si tratta di salvare il mio sposo e di pro- 
varvi tutta la mia contiden/a e la mia stima. 
Non ho voluto esitare un istante... 

Cav. La vostra stimai... Sì... ho 1* orgoglio di 
assicurarvi che non ne~ sono iudegno... Per al- 
tro non ho mai cessato di meritarmi un altro 
sentimento che la slealtà e l'ingratitudine han- 
no cercalo di estinguere nell’anima vostra. 

Met. Cavaliere, voi avete promesso di depositare 
nelle mie mani tutto ciò che potrebbe provare 
gli errori ai quali mio marito fu trascinalo da 
uua cieca passione, e nou senza l’ opera di un 
uomo infame. A questa sola condizione io vi 
ho conceduto questo abboccamento che sarà 
1’ ultimo per noi. 

Cav. Ed io adempirò il mio dovere. Ho promes- 
so, ho giurato...- Egli è vostro marito... Ecco 
il solo motivo che lo toglfe alla mia giusta 
vendetta. 

Met. Non vi pentite di così nobile e virtuosa 
risoluzione. La vostra famiglia medesima, della 
quale io sarò sempre la migliore amica , farà 
plauso alla vostra generosità. In mezzo di essa. 
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circondalo dagli oggetti che vi sono più cari, 
voi troverete una ricompensa invidiabile che 
ispira la nobiltà del vostro carattere. 

Cav. No, signora, non vi è più sulla terra feli- 
cità alcuna per me. lo non ho più patria, non 
ho più famiglia. A me basta di essere giusti- 
ficaio dinanzi al mio principe, e che da’ miei 
concittadini sia conosciuta la mia innocenza; 
poi vado lungi per sempre dalla patria mia. 
Voglio morire lontano da quei luoghi che mi 
farebbero risovvenire ad ogni islante l'orribile 
tradimento di cui sono la vittima infelice. 

Mei. lo sono sposa e madre, o Cavaliere, e non 
posso oppormi alla voslra volontà... Ma qua- 
lunque sia il luogo che voi scegliete per asilo, 
i mici voli e la mia riconoscenza vi accompa- 
gneranno per sempre. 

Cav. Ah Melilde... 

HI et. Infine, parlale; ve ne scongiuro. 1 moruenli 
sono preziosi, e mio marito... 

Cai>. Vostro marito ò an.lalo dal principe con 
mio zio. Non ho voluto allontanarmi da Lawem- 
burg senza questa sicurezza. Ilo passate molte 
ore presso un amico il quale abita non molto 
lungi dal vostro palazzo ed in una strada re- 
mola. Da lui sono stalo informalo di ogni cosa. 
Ecco il motivo per cui vi domando perdono se 
ini ho lascialo da voi prevenire... 

Mei. Anzi vi d<bbo mille grazie per l’utilissima 
precauzione. Ma ti prego... La mia assenza può 
divenire .sospetta. 

Cav. Avete ragione. Pochi accenti vi basteranno. 
Dopo di aver combattuto per lungo tempo e 
con onore sotto le bandiere del mio principe, 
la sorle dell’ armi si è dichiarata contro di me. 
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Io una notte terribile, sotto una dirottissima 
pioggia, fra i lampi e i tuoni, fui all’improv- 
viso circondalo da un distaccamento nemico , 
e dopo qualche inutile difesa reslai prigioniero. 
Di là a pochi mesi mi venne dato di sapere 
che vostro marito unitamente a qualche altro 
suo amico si avvisarono di pubblicare che io 
aveva abbandonalo il mio posto sotto il nome 
infame di disertore, ed intanto io gemeva nei 
contini della Francia, disperato di non poter 
rendere palese ad alcuno la sorte mia. L’ ac- 
cidente, o piuttosto la maligna mia stella, mi 
fece incontrare la relazione dell’ iniquo De 
Pardi... 

Mei. E come mai ha egli saputo?... 

Cav. lo ignorava allora che De Pardi fosse l’a- 
mico e il complice del Conte di Caridoro, e 
che da lui fosse colà spedito perchè spiasse la 
mia condotta e facesse prolungare la mia pri- 
gionia cou qualche preleslo... e furono esau- 
diti i suoi voli. Quando a costui parve tem- 
po, mi disse che ritornava in Lawemburg, ed 
io avendolo più volte sovvenuto ne’ bisogni che 
egli mi faceva credere urgentissimi, gii doman- 
dai in ricompensa di portare alcune lettere, e 
fra quelle una a voi ed un’ altra a mio zio, 
delie quali poi si è servito per compiere la mìa 
rovina. A colpo di scelleraggine mi sedusse il 
domestico; fabbricò con lui una falsa corrispou- 
denza; ed imitando il mio carattere, si giunse 
a persuadervi che io aveva contratto un se- 
greto imeneo... e la vostra mano fu la ricom- 
pensa di questa infernale calunnia. 

Mei. Gran Dio! 

Cav. Ma ciò non basta. Si voleva che io non 
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rivedessi più la mia patria , i miei congiunti , 
gli amici, e... Col pretesto della nuova guer- 
ra, nuove cabale furono inventate da’ miei ne- 
mici, per provare che io aveva segreta corri- 
spondenza coll’ ambasciatore della nazione ne- 
mica. Il piano è riuscito perfettamente, e fu 
pubblicata la mia condanna di morte. 

Mei. Uomo infelice! e come avele potuto sco- 
prire la verità? 

Cm’. De Pardi , diffidando della segretezza del 
mio domestico , diede ordine ad uno dei suoi 
complici di farlo trucidare. Questo sciagurato, 
ferito improvvisamente da un colpo mortale, 
conobbe sull’ istante chi poteva essere l’autore 
della sua morte. Desiderò di vedermi, confessò 
il suo delitto, e depose nelle mie mani tulle 
le lettere di vostro marito e del signor De 
Pardi. Poco dopo scrisse una volontaria dichia- 
razione del suo tradimento, e morì pentito fra 
te mie braccia , implorando il mio perdono e 
la misericordia del Cielo. 

Met. Quale inviluppo di orrori! 

C(tv. ( apre un rassettino di un armadio che 
era chiuso a chiave ) Eccovi tutte le lettere 
scritte al mio servo da vostro marito, lo le 
deposito nelle vostre mani. A voi pure con- 
segno quelle di De Pardi : ne serbo tre sole 
per me; in queste vostro marito non è nomi- 
nalo: osservate... 

Met. Ho io bisogno di assicurarmene da me 
stessa, dopo un tratto così- generoso che vi 
eguaglia ad un nume ? 

(’av. La dichiarazione del mio domestico non 
parla che di De Pardi, e di un certo Alfonso 
dai quale fu assassinato; è sottoscritta da 
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qualtro persone ragguardevoli c<l illustri. Nul- 
I' altro mi resla a dirvi, se non che vi ricor- 
diate qualche volta di uno sventurato che fu 
il miserabile oggetto delle altrui persecuzioni 
per avervi troppo amala, che doveva render 
bealo tulio il corso della sua vita coll’ inesti- 
mabile possedimento della vostra mano... e... 
che... ( piange ) Perdonate questo piccolo sfo- 
go... Sono le ultime lagrime che io verso di- 
nanzi a voi.., esse partono da un cuore... Ah! 
voi pure siete intenerita e commossa!... Voi 
pure piangete!... Dio! ti ringrazio!... Ho veduto 
le lagrime di Melilde!... I miei voti sono ri- 
compensati abbastanza. 

Mei. Cavaliere L. (Oh Dio!... quale angustia!) 
Addio, siate felice... lo non mi dimenticherò 
mai... Addio per sempre. 

Ade. Fermatevi. Gilberto viene a questa parte 
con gran premura. 

Met. Oh Dio! Che mai sarà? 

Cav. Signora, non temete... forse... 

SCENA VI. 

Gilberto e detti. 

Gii. Qualtro persone mollo caute e guardinghe 
sono entrale nel cortile: ( chiude la porta) 
probabilmente hanno scalato il muro che mette 
sul giardino. 

Net. Fra questi v’ è mio marito. Ebbene, vado 
ad incontrarlo. 

.Gii. Oh Dio! che fale? 

r Cav. Melilde!... 

Gii. Il suo carattere impetuoso... Voi sareste per- 

. dui a per sempre. ... 
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lUet. Egli sappia il molivo per cui sono venula 
al castello... 

Gii. Lo saprà; ma vi pare questo il momento? 
Ali! per pietà nascondetevi... partite per quella 
parte. . ( accenna la portò di rimpetlo alla 
comune) o siamo tutti perduti, (va a guar- 
dare Con precauzione la porta) 

Cav. Metilde, arrendetevi almeno in riguardo di 
queste due creature che vi sono tanto affe- 
zionale. 

Gii. Partite, ve ne scongiuro, sono pochi passi 
lontani. 

Met. -(al Cavaliere) E voi ? 

Cav. lo vi accompagno fino al cortile maggiore. 

Ade. Si, sì, andiamo, (prende in mano i due 

lumi) 

Cav. Ve lo dimando in ricompensa... 

Net. Cavaliere, basta così... Adele, mi segui. 

(parte preceduta da Adele ) 

Gii. (al Cavaliere) Celatevi... Sarà mia cura... 

Cav. Metilde non è più mia!... Ornai poco mi 
curo di conservare questa inutile esistenza. 

(segue Metilde ) 

SCENA VII. 

Gilberto solo. 

Dio! li ringrazio! (chiude la porta dalla quale 
sono partite le donne e il Cavaliere , e pone 
la chiave in saccoccia) Ho fatto una buona 
azione: ora sono rassegnalo ad attendere la 
mia sorte. E se il padrone non fosse fra que- 
sta gente!... (apre la porta comune) Non ve- 
do più nessuno... Oh Dio... quale sospetto! 
Sento un calpestio!... Eccoti, sono dessi... De- 
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vo attenderli? No, sono diretti verso questa 
sala e dietro quella porta... di colà potrò sen- 
tire e risolvere, {entra velia camera dalla 
quale suno usciti gli attori antecedenti , e 
chiude a chiave con quella istcssa che aveva 
posta in saccoccia : avrà già presa la lan- 
terna cieca ) 


SCENA Vili. 

De Pardi travestilo e due Sgherri. 

( Questa scena deve essere recitata sottovoce) 

Par. ( entra con precauzione, indi con un cenno 
invita gli altri due , uno de' quali ha in mano 
una lanterna cieca ) Qui c’ era genie; ci hanno 
lascialo libero it campo. Per altro non mi fido. 
Amici, all’erta. Il Cavaliere è nel castello senza 
dubbio, e questo deve essere l’appartamento da 
lui abitato. Apri subito quell’ armadio in qual- 
che maniera, e dammi tutte le carte che trovi. 

1. Sgh. È già aperto, e non v’ è nulla. 

Par. Le avrà poste ‘nell’ altra camera o in quella 
dove dorme. 

1. Sgh. Questa poi è chiusa. 

Par. Ah! senza dubbio egli è là d-ntro, ed io 
avrò il mezzo di accertarmene, lo conosco 
mollo bene questi luoghi. 11 Conte non sa 
quello che si voglia. Se a lui bastano le car- 
te, non bastano a me. Il fatto si è che un 
giorno o l’altro costui potrebbe... No, no, 
vada pure al diavolo lutto il genere umano, 
purché io salvi la mia vita. 

1. Sgh. Io pure sono del vostro avviso, giacché 
fra le cose possibili egli t>uò avere indosso fe 
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famose lellere che tanto vi stanno a cuore... 
un colpo solo accomoda la faccenda. 

2. Sgh. Ed in tal caso tutto il denaro è nostro. 

1. Sgh. Questo già s’intende. Inoltre il signor 
De Pardi è un galantuomo, e saprà ricompen- 
sar generosamente le nostre fatiche. 

Par. Siatene pure sicuri. II signor Conte non 
può opporsi alle mie deliberazioni, e poi... 
guai a lui se lo facesse! Eh! questo colpo mi 
deve frullare assai... Già prevedo che l’aria 
di Lawemburg non è più buona per me. Viene 
Alfonso. 

SCENA IX. 

Alfonso e detti. 

Aìf. Il lume di quelle finestre è una guida ec- 
cellente. 

Par. Abbassa la voce, possiamo essere intesi. 

Aìf. E da chi? 

Par. E che so io? 11 Cavaliere non potrebbe es- 
sere in quelle camere? 

Alf. No, no: egli accompagnò la siguora Con- 
tessa e la sua segretaria ( facendo il gesto 
malizioso ) fino al cortile maggiore , quindi 
restò solo a contemplare le stelle. 

Par. Dunque le donne sono partite? E Gilberto? 

Alf. Non l’ho veduto: probabilmente sarà fra le 
braccia della sua vecchia metà. 

1. Sgh. Come sa far bene il mezzano alia sua 
padrona ! Non posso soffrirlo quel muso da 
gatta morta. -r 

Alf. E la signora Contessa?... L’ innocentina!... 
la moglie virtuosa... 

Par. Intanto che il marito va dal principe a do- 
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mandar grafia per 1’ amante della moglie, la 
moglie viene dall’ amante a domandare giusti- 
zia. Dunque a noi. Entro questa notte deve 
andar all’altro mondo r amiro... Sento rum Ot- 
re... (tutti ascoltano ) No, no: mi sono in- 
gannato. Alfonso, tu va con costui ad incon* 
trarlo. Badate die egli sa mollo bene maneg- 
giare la spada. 

Alf. Eli, die io non lo temo; basto io solo... 
per altro puoi venire... non è siala mai inu- 
tile la prudenza; ma l’onore del trionfo sarà 
mio. 

2- Sgfi. A me basta quello del bottino. 

Alf. E se non lo troviamo nel cortile? 

Par. Girate intorno a- questa parte con la solila 
cautela: del resto lasciate la cura a me. 

Alf. Ho inteso. Galantuomo, andiamo (partendo) 
a segnare un passaporto per l’ altro mondo. 

2. Sfili’. Sono con- voi» (lo se fine') 

.. SCENA X. 

De Pardi e primo Sgherro. 

Par. Noi andremo per un’ altra parte... È me- 
glio die tu mi aspetti in questa sala. Voglio 
prima assicurarmi se in quelle camere... Come 
si fa ad aprire?... Hai le, chiavi? la toppa è 
a doppia serratura... è facile adunque... 

E Sgh. Gettiamo a basso la porta; ma no... vo- 
glio prima provare . t . (leva di tasca< alcune 
chiavi, e dopo di averne provate due o tre) 
Eccola aperta. 

Par. Tanto meglio. — Dammi quelle chiavi e I» 
lanterna. Se poi senti la mia voce, corri su- - 
J\ 1D8. L’ Esiliato ccc ». 4 
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luto.,, sebbene... di chi mai posso temere!... 
Nel castello non seno entrate che le due dona- 
ne, Gilberto e il Cavaliere. 

1. Sgh. E due servi che hanno accompagnato 
la Contessa... 

Par. Quelli già sono partiti colle signore. Il Ca- 
valiere sta facendo lunarj, e Gilberto... J3il- 
herto non mi fa paura, neppure in .coroj^gnia 
di qualche altro imbecille simile a lui. Progni 
modo non sono mai inutili le precauzioni. Vado 
e ritorno. {parte ) 

SCENA XI. 

Primo. Sgherro solo. 

Mi gusla poco di starmene solo in questo nido 
di pipistrelli. Non vorrei trovarmi téle à téle 
con questo signore, perchè la mia bravura con- 
siste... Chi è?... chi va là?... Siete voi, signor 
De Pardi ?... No, no, son solo. .( sbadiglia ) Ho 
un sonno del diavolo, e se mi metto a sedere, 
mi addormento subito. Sono stalo di guardia 
tutta la notte scorsa, c inutilmente... Ho scelto 
il gran brutto . mestiere ! Si corrono sempre 
nuovi pericoli. È vero che gli incerti sono ab- 
bondanti, e che si fassa qualche ora allegra- 
mente... Era meglio che io seguitassi a fare 

- il carceriere... Ma è così meschino il guada- 
gno, e così rare le mancie... eppure questa 
brava gente dovrebbe essere molto bene pa- 
gata. Si traila... 

Cai>. (di dentro, ma lontano) Ah scellerati!... 
forse vi pentirete... 

1. Sgh. Ora poi non tui souo ingannato. 
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Cav. (di dentro più vicino ) Gilberto, sono tra- 
dito. 

i .Sgh. Il merlotto è caduto nella rete: andia- 
mo ad aiutare i compagni. 

Alf. {di dentro ) Cedete la spada, o siete morto. 
1 Sgh. [parte) 

Cav. No, mai. 

2. Sgh, Ahi! sono ferito! 

Alf. \nk\ peggio per te. 

1. Sgh. Eccomi io tuo soccorso. 


{di dentro) 


SCENA XII. 


Cavaliere entra incalzato da Alfonso e dal 
primo Sgherro; a suo tempo De Pardi per 
la porta dalla quale è partito , indi Gil- 
berto vestito da ombra si presenta sul pri- 
mo gradino della scala. 

A!f. Arrendetevi. 

Cav. Fino che avrò vita... Voi pure a’ miei piedi... 

1. Sgh. lo non vi temo. 

Alf. Pensa a difenderti. 

Cav. Perfidi, assassini... tremate. 

Par. (di dentro, ma presso la porta) Trema 
tu stesso, (si avventa quindi presso il Ca- 
valiere, dirizzandogli al cuore un colpo di 
stile e grida) Muori. 

Gii. (spalanca subito la porta, e presentan- 
dosi vestito da fantasma sul primo gradi- 
ito della scala in atto minaccioso, colla ma- 
schera da morto , e nel resto come è de- 
scritto nella Scena Prima dell' Atto Terzo 
ila Adele, dice con voce cupa e vibrata) 
Motte ai scellerati. 
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Par. Cifilo! che vedo! (gli cade la stile, e re- 
sta sempre tremante guardando f ombra) 
Alf. e f. Sgh. Oh Dio! (vedendo la figura del 
fantasma nello specchio , contemporanea- 
mente a queste parole alfonso vibra un 
colpo disperato al Cavaliere; il Cavaliere 
si ripara con un passo indietro che lo mette 
di fronte al pubblico, ed il colpo va a fe- 
rire De Pardi) 

Par. Ahi! che faeesli! Io moro!... (si strascini 
colla spada di Alfonso conficcata nel petto 
verso il tavolino o armadio che sostiene lo 
specchio, e si appoggia sempre colla fac- 
cia verso al pubblico, dando segni di do- 
lore e di spavento) 
Jlf. ( mettendosi le mani ai capegli grida) 
Dove mi salvo! (e fugge per la porta dalla 
quale è uscito De Pardi) 
Cav. (dopo aver riparato il colpo vibrato con- 
• tro di lui da Alfonso, ferisce il primo Sgher- 
ro , il quale, contorcendosi dal dolore, si 
trova dirimpetto all'ombra, manda un gri- 
do di raccapriccio e cade boccone dinanzi 
a quella. Il Cavaliere in attitudine d'incer- 
i tozza e sorpresa guarda tutti gli oggetti che 
lo circondino. Gilberto resta sempre nella 
medesima positura. L’Orologio del castello 
suona due ore di notte, e si cala il sipario) 


FISE DELL 1 ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

* » 

Sala magnifica , adorna di specchi , ghirlande di 
fiori, candelabri, lumiere, arredi preziosi, ecc. 
Quadro porle laterali , una delle quali serve 
di comune ingresso. Due grandi finestre in 
prospetto lasciano vedere un giardiuo vaga- 
mente illuminato. 

Odesi all’ alzare del sipario lietissimo suono di 
molti islrumenli, ed intantu Villani e Villane 
vanno e vengono, passeggiano, siedono, ecc. 
Terminala la musica, tulli si ritirano gridando 
evviva. 

• • <* 

Candido solo è seduto presso una delle due 
fìnestìe ascoltando la musica ; fa molti ba- 
ciamani e saluti alla genie che passale 
dopo qualche pausa si alza e passeggia. 

Benedetta l’allegria! Per altro i padroni amano 
poco di profittarne. Questo anniversario della 
signora è mollo climaterico! Sembra che l’in- 
ferno della gelosia, così diceva il mio maestro 
del villaggio... 

SCENA li. 

- > • * » 

Adele e detto. 

Ade. E cosa diceva quel gran dodorone? 

jCan. Eh nulla... uta U assicuro che mi dispiace 
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di vedere il cattivissimo umore dei padroni. 
Come sta la signora Contessa ? 

Ade. Ora mollo meglio. Abbiamo nulla di nuovo? 
Non è ancora ritornalo alcuno dal castello? 

Can. Nessuno. 

Ade. Ella è molto inquieta, e si sorprende.- 

Can. Ma che cosa è avvenuto? 

Ade. E chi Io sa! 

Can. Sai tu che la commedia ha un passabile 
intreccio? Se io non fossi tanto affezionato ai 
miei padroni vorrei ridere dei furori dell’ uno 
e delle lagrime dell’altra ; ma zitti: ecco il lupo 
in favola. Oh come è sparuto ! , 

Ade. Io me la ballo, molto più che la. padrona 
vuol sapere se sia ancora venuto alcuno dal 
castello. ( per andare ) 


SCENA III. 

, • 1 

Il conte Gustavo e detti . 

Gus. Adele? 

Ade. Signore? 

Gus. Come sta la Contessa? e percuè l’abban- 
donale quando ha più bisogno di voi? 

Ade. Sta mollo meglio, ed io qui venni per suo 
ordine... Ella desiderava sapere... 

Gus. E voi desiderate spiare i fatti altrui? 

Ade. Oh signore, io non ho il costume... 

Gus. Basta così. Candido? 

Can. Signore? 

Gus. Non si è veduto il signor De Pardi? 

Can. Non ancora. Egli ordinò che si principiasse 
la festa campestre all’ora stabilita, e diede an- 
cora le necessarie disposizióni, supponendo che. 
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un qualche affare di premura lo dovesse trat- 
tenere altrove tino alla mezza notte. 

Gvs. (Ho capito. Che mai sarà avvenuto!) (ad 
Adele ) Il Commendatore è ancora da mia mo- 
glie? i . 

Ade. E già parlilo. 

Gus. Ma se ella è sola nelle sue stanze, perchè 
non viene?... Ho capito: sarà stanca dal viaggio. 

Ade. Viaggio 1 Dal palazzo di sua madre a que- 
sto ci è poca distanza, e... ^ 

Gus. Silenzio. Non voglio dialoghi con voi. Dite 
a mia moglie che io desidero di parlarle. 

Ade. E non votele venire nelle sue stanze ? 

Gus. Obbedite. 

Ade. Sì, signore, (andando) (Se adesso la pa- 
drona non paria, parlo io sicuramente; voglio 
vederlo confuso quel geloso del diavolo.) 

Gvs. E così? 

Ade. Obbedisco. • (parie) 

Cari. Io pure, se... 

Gvs. Sì, chiudi quelle finestre, e lasciami in li- 
bertà. Avverti di fare apprestare la cena a tutta 
quella buona gente. 

Can. Vi servo. (chiude le finestre e parte) 

. SCENA IV. 

k » i t. i 

Gustavo solo. 

** * ' • t • »i . > * e 

(sì getta sopra una sedia) Oh quanto mi fa 
tremare il giorno di domani! — E De Pardi 
non si vedo!— Avrebbe egli in onta dei miei 
voleri?... Gli ho pure ripetuto più vollc .l *E 
quando avrò fra le mani i testimoni fatali della 
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mia colpa, sarò io felice? No: i continui rimorsi 
faranno strazio crudele dell'anima mia. — A qual 
prezzo son io divenuto lo sposo di una don- 
uà!... Da chi mai potè ella scoprire?... Il Com- 
mendatore forse... Eccola. 

SCENA V. 

• . , 1 * ■ *, » * 

Me tilde e detto. 

r 

Mei. Voi avete prevenute le mie intenzioni. Èra 
necessario che io vi parlassi prima di andare 
al riposo. Già saprete... 

Gus. lo ignoro l' oggetto della. vostra lunga as- 
senza: e quantunque si abbia voluto farmi cre- 
dere che siale andata da vostra madre, pure 
dopo la novità di questo giorno era vostro do- 
vere di rendermene prima avvisalo. 

Mei. Io credeva che gli obblighi di una moglie 
saggia ed onesta nou si estendessero Gno al 
punto di dover rendere stretto conto delle sue 
visite e do’ suoi domestici affari... In ogni modo 
voi sapete che io uon posso uscire di casa senza 
essere accompagnala da qualche persona : io 
poi non ignoro che siete circondato da parec- 
chi amici, ai quali sta motto a cuore l'onor 
vostro e quello di vostra moglie: ma poiché 
volete ora dissimulare... 

Gus. Melilde, questo tuono d'ironia... 

Met. Lasciatemi terminare. Voi dunque bramale 
che da me si ripeta dove io abbia passate quat- 
tro ore di assenza! Vi dirò con franchezza che 
■le ho tutte impiegale per voi. 

Gus. Per me! Spiegatevi. 
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Met. Sì, pur Iroppo, e volesse il Cielo... 

Gus. Melilde, vi prego... 

Met. Sono stala al castello di PloveiH. 

Gm. Che! come! che dite! 

Met. Lì» verità. 

Gus. Ed osale con tanta franchezza... 

Met. E dovreste sapermene buon grado, 

Gus. E potrò credervi capace di cotanto eccesso! 
Cercherete forse di persuadermi che siete an- 
data al castello senza sapere... Ah ! che il fu- 
rore mi acCieca. Dunque qnell'uonio indegno..! 

Met. Non proseguile piu oltre con nomi ingiù- 
riosi contro chi oltrepassando i contini di una 
virtuosa amicizia vi toglie dall'infamia e vi ri- 
sparmia l’eterna vergogna di aver disonoralo 
il tiglio nostro e la vostra illustre famiglia. 
Tacete, insensato, e ringraziate il Cielo che, 
ad onta delle malvagie vostre azioni e dei vo- 
stri vilissimi sospetti, io non mi dimentichi un 
solo istante di appartenervi col vinco!» sacro- 
santo di sposa. ( dandogli le lettere) in que- 
sto modo il cavaliere Valmorri si vendica deile 
persecuzioni e delia perfìdia dell’ amico suo. 
Leggete, leggele... Che! voi tre male! impalli- 
dite! Ora se vi dà l’animo fate pure ili schiac- 
ciarmi sollo il peso orribile dei vostri rimpro- 
veri e della vostra rabbiosa gelosia... Sarà que- 
sto il generoso compenso che voi accordale 
all'affetto di una moglie che vi ha salvato l’o- 
nore e la vita. 

Gus. Oh Dio! dove sono!... E voi poteste !... ma 
a qual prezzo?... Melilde... a quale prezzo?... 

Met. Basta , uomo perverso , nato per supplizio 
della mia esistenza... ISon aggiungete un ac- 
cento. Se mi credete incapace di sentimenti 
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magnanimi e generosi, se volevate confondermi 
colle donne più volgari ed abbiette, e perchè 
dunque tramare la più bassa ed inaudita ca- 
lunnia a danno d’un infelice onde ottenere la 
mia mano di sposa? Ma voi siete incapace di 
una nobile azione, e non conoscete doveri di 
uomo, di marilo, di cavaliere... Vergognatevi 
di voi stesso j e non oltraggiale neppure col 
pensiero l'onesta condotta di vostra moglie e 
la generosilà di un amico. 

Gus. Oh Dio!.» e quali accenti!... E sono questi?... 

Met. Figli d’una coscienza pura ed illibata. Addio. 

Gus. Ah noi..* Melilde, abbi compassione... 

Met. Non è più tempo. 

Gus. Ah Metiide! perdono, perdono, donna rara 
e virtuosa, lo cado ai tuoi piedi colmo di ver- 
gogna, di pentimento, ed abbraccio desolato e 
piangente le tue ginocchia... No, io non can- 
gio questa umiliante situazione, se tu non mi 
prometti di ascoltarmi, se tu non mi accordi 
la grazia dì chiamarmi tuo amico e tuo sposo 
pria che io soccomba sotto il peso orribile dei 
miei rimorsi. . ■>' 

Met. Alzati , alzali , uomo debole... e padre del 
figlio mio. 

Gus. La forza imperiosa di una violenta passio- 
ne... Ah! se lo non ottengo il tuo perdono... 

Met. E posso io dimenticare le colpe di uno sposo, 
per la di cui salvezza ed onore ho già avuto 
coraggio di espormi alle conseguenze della sua 
gelosia? Che mai sarebbe avvenuto se tu avessi 
potuto penetrare che io doveva aver un dia- 
logo col Cavaliere?... * 

Gus. Basta, Melilde, per pietà... lo vedo tulio 
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l’orror della mia situazione. Se la sapessi... 
Queste lettere... Forse De Pardi... 

Net. Alcuno Tiene... È il Commendatore., sa- 
premo da lui... 


SCENA VI. 

Commendatore e detti. 

Coni. Amici, miei buoni amici, ( ansante ) corre 
una voce... una terribile voce... Lasciatemi re- 
spirare e vi dirò lutto. (siede) 

Gus. (Ah! che io prevedo ciò che egli...) Tran- 
quillizzatevi, Commendatore... Ci direte tutto a 
vostro bell’agio. 

Net. (Cielo! abbi compassione di tanti infelici!) 
Ma voi siete molto agitato. 

Coni. Corre voce che verso le due ore di notte 
nel vostro castello di Plovens siasi commesso 
un assassinio. : 

Net . Gran Dio! 

Gus. E fìa possibile ! (Oh scellerato De Pardi !) 

Coni. Il giovine marchese Germondi udì molte 
voci confuse dalla parte del fiume , per dove 
appunto egli passava in compagnia di un do- 
mestico, ritornando dalla sua villa, Si fermò, 
e dopo un brevissimo silenzio fu scosso dalle 
grida di un uomo moribondo, che proferì Ira 
i singulti della morte queste precise pafoje : 
« Colui era d’ accordo per assassinarmi. * E 
chi mai può essere la vittima , se non F .ufe- 
lice mio nipote il quale si era appunto, rico- 
veralo in quella parie remota per sua. maggior 
sicurezza? Con una seconda lettera mi pose a 
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parte del suo asilo, ed io tosto gli ho spedito 
un corriere col salvacondotto che abbiamo ol- 
tenuto dal principe. Questo non è ancora ri- 
tornalo, ed ecco un nuovo motivo che avvera 
i miei sospetti , e che mi rende F uomo più 
sventurato che esista sopra la terra. 

Met. Ma sembra impossibile che Gilberto... 

Con i. Ah! signora Contessa, io dubito... 

Iti et. Non proseguite, signor Commendatore. Gil- 
berto... 

SCENA VII. 

Gilberto e detti. 

» , , .* t * 

Gii. Gilberto è ai comandi de’ suoi venerati pa- 
droni. 

Met. Oh dolce sorpresa 1 

Gus. (Che mai sarai) 1 • 

Coni. Felicissimo arrivo! 

Gii. (Qui il Commendatore!) Spiano alla Con- 
tessa) Vostro mariio è salvo. 

Met. Dio! ti ringrazio! 

Coni. Gilberto, -caro Gilberto, deh tramrai tosto 
d’angustia ! Francamente , senza riserve... mio 
nipote?... 

Gii. Vostro nipote è sano e salvo,, e lo ho ac- 
compagnalo in questo momento al vostro pa- 
lazzo. 

Coni. Oh Dio! Davvero!... Non m’ingannare per 
carità! • • 

Gii. Ve lo giuro sull’onor mio, e... 

Coni. Basta, caro, li credo. Tieni un bacio... 
Ma come?... L’assassinio... Oh gioja... Dimmi... 
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È vero poi?.~ No, no, mi racconterai tulio in 
altra momento... perchè... Volo subilo ad ab- 
bracciare mio nipote... Oli! quante volte lo 
piansi per morto!... Ma ora è vivo, è vivo, non 
è vero, mio Gilberto? Addio, addio... Perdonale, 
buoni amici... Io partiva senza salutarvi, ma la 
ronso'azione, la gioja... Ah che it vederlo e 
stringerlo al mio seno , sarà il momento più 
bello della mia vita! (.parte) 

SCENA VI IT. 


3J e tilde, Gustavo e Gilberto. 

Net. ( dopo breve pausa) Gilberto, parla pure 
liberamente. Come terminò?... Ho già conse- 
gnate le lettere a mio marito... Egli è a parte 
di ogni cosa. 

Gii. Prima di lutto mi permeila il signor Conte 
di domandargli se De Pardi... Ha egli mai ri- 
cevuto un vostro viglietlo sull’argomenlo. di cui 
sono per parlarvi. 

Gus. Nessuno. 

Gii. Avete parlato con alcuno di quei prezzolati- 
fautori delle sue colpe? 

Gus. Mai. 

Gii. Ora sono conlento. Per l'infame progell* 
del signor De Pardi il Cavaliere doveva essere 
trucidato entro il giro della notte. 

3 /et. Trama esecrabile! 

Gii. Le motte calunnie che io sentiva ripetere a 
carico del Cavaliere, e il suo imminente pericolo 
d’essere imprigionato, mi fecero concepire la, 
strana idea che egli rappresentasse la parie di 
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qlcl favoloso fantasma che dal volgo è chia- 
malo il padrone del vostro castello, affinchè 
guadagnando qualche ora di tempo, potesse 
ottenere la grazia di giustificare la sua con- 
dotta e provare la propria innocenza. 

Gus. Ah sì!... la sua innocenza... Povero amico! 

IH et. Sentiamo. 

Gii Fatto pronto acquisto dell’occorrente, volai 
al castello per comunicare il progetto al mio 
virtuoso benefattore; ma la sua assenza e quindi 
il vostro arrivo mi fecero dimenticare ogni cosa. 
In seguito, udita l’orribile trama, e non avendo 
l'opportunità di farnelo consapevole, mi avvisai 
di prendere io stesso le forme del fantasma , 
coll’intenzione di situarmi in un luogo dal quale 
potessi facilmente seguire le traode degli as- 
sassini senza essere veduto; e non aveva an- 
cora io terminalo di passare il corridoio, che 
le grida del Cavaliere mi ferirono P orecchio; 
ma la provvidenza del Cielo volle che egli fosse 
incalzalo verso la porla d’ ingresso della sala 
terrena, ovè uno degli assassini restò ben to- 
sto ferito. Il Cavaliere si difende con coraggio, 
non badando alle altrui minacciò. Io mi pre- 

■ cipito nella camera adiacente, spalanco la porta, 
mi presento sotto le spoglie mentite in allo mi- 
naccioso, ed arrivo in tempo di sospendere un 
colpo mortale che l'iniquo De Pardi, uscendo 
dàlia parte opposta,* gli aveva diretto al cuore. 
Uno di essi resta morto sul momento, c Patirò, 
spaventalo dall’ ombra del fantasma che vide 
nello Specchio, vibrò un colpo che andò a fe- 
rire De Pardi, e lasciandogli la spada contìc- 
<ala nel petto, si sottrasse per pochi istanti 
ella nostra ventilila con una rapida fuga. Ap- 
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pena mi diedi a conoscete al Cavaliere He 
Pardi cnlrò in un furore cosi disperalo , che 
vomitando le più orribili imprecazioni conico il 
mio strattagemma , cadde boccone a terra ed 
esalò l'ultimo suo respiro. 

Net. Per quali impensate vie il Cielo punisce 
tanti scellerati! 

Gus. Ah! l'infame carattere di quell'uomo ed i 
suoi velenosi consigli... 

Gii. Ora pensiamo al modo... La generosità del 
Cavaliere è tale, che voi dovete... È necessario 
che lo vediate. 

Gus. E potrò io sostenere la sua vista? Il pen- 
timento e i rimorsi che mi fanno atroce guerra 
nel petto, mi accuserebbero ad ogni istante.» 
Ah ! la mia sola morte potrebbe renderlo fe- 
lice. ( dando un' occhiata alla moglie) 

Net. Non vaneggiate... basta così. Un uomo che 
sa perdonare le ingiurie in un modo così stra- 
ordinario, trova nella sua azione medesima la 
sua felicità. 


SCENA IX. 

Candido e detti , poi il Cavaliere. 

— » 

Can. Il cavaliere Valmorri brama... 

Gus. Il Cavaliere!,.. 

Net. (Oh Dio !) 

Cav. Signora Contessa... Vi prego di perdonarmi 
se... Amico... ( andandogli incontro) 

Gus.. Amico! e voi... (è assalito da un tremito 
universale , e cade ai suoi piedi ) 
Net. 0 ciclo ! soccorriamo questo infelice. 
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ti il-, e Cand. ( lo rialzano da terra e lo fanno 

federe) 

tino. Se avessi preveduto... ma era necessario 
questo incontro prima di domani. 

HI et. Sposo... amico... mio Gustavo. 

ti il. Egli incomincia a respirare... Candido, va a 
prendere un bicchier d’acqua. 

Can. Subito, {parte, poi torna con un bicchiere 

d'acqua ) 

Cm ». Amico... scuotetevi;.. Io non sono qui ve- 
nuto per rinfacciarvi cosa alcuna-. - 

Gus. ( guarda smarrito il Cavaliere , dà una 
occhiata alla Contessa e ricade nel primo 

abbattimento ) 

Gii. Signor padrone... guardatelo... è l’amico della 
voslra infanzia... Bevete... 

Gus. E potrò io... sostenere... la sua vista! — 
Odalisio... ami... co... 

Cav. lo sono ancora il vostro amico. Ho già tutto, 
dimenticato, (lo prende per mano) 

Net. (a Candido) Lasciateci in libertà. 

Can. (prende ih bicchiere da Gilberto , s' in- 
china e parte) 

Gus. (si alza e si appoggia a Gilberto) (Oh 
mio avvilimento,!) 

Cav. lo ben mi avvedo che questa non era l’ora 
opportuna di venire da voi; ma siccome do- 
mani mattina io debbo presentarmi al principe 
assai per tempo , così credei ottimo consiglio 
di combinare il nostro primo incontro fra le 
private pareti della voslra casa e senza testi- 
monio alcuno. Mi sottrassi alle ricerche ed agli 
amplessi di mio zio, per avere il campo di pre- 
venirvi che egli non sospetta cosa alcuna con- 
tro-di voi, cd è persuaso che io mi sia rifu- 
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gialo nel castello di Plovens col voslro assenso. 
Perchè poi non siano male interpretati l'imba- 
razzo e l’ avvilirne nlo che hanno preceduto le 
vostre poche parole, onde oltenere dal prin- 
cipe il salvacondotto a mio favore, io credo 
necessario che voi pure vi troviate alia corte 
prima che io parta dall’udienza, e che in ap- 
presso il pubblico mi veda al voslro fianco. 
Quell'Alfonso, che assassinò in Francia il mito 
servitore, e che uccise per isbaglio Pe Pard , 
non può essere creduto in giudizio... In fine, 
non temete... Voi siete ancora l’amico di Oda- 
lisio Valmorri, ed il nodo che vi unisce alla 
Contessa , non che il sincero vostro ravvedi- 
mento^ hanno coperto d’obblio lutto il passalo 
e vi richiamano di nuovo fra le mie braccia. 

Gus. Uomo incomparabile! io cado ai tuoi piedi... 

t'av. No, fra le mie braccia, (si abbracciano) 

Gii. (Ed un’anima così bella doveva perire!) Ev- 
viva i miei cari padroni. Domani di buon mat- 
tino io farò un esatto rapporto di quanto è 
avvenuto al castello. Alfonso è già bene cu- 
stodito; l’jaltro restò ferito presso t’ ingresso; 
sarà già morto, perchè ha ricusato qualunque 
soccorso. 

Cav. Oliimo Gilberto! noi tutto dobbiamo alla 
tua fedeltà ed amicizia , il conte di Caridoro 
gode giorni felici accanto di una virtuosa dama, 
di una sposa adorabile, lo... Vado soli’ altro 
cielo ad esercitare il mestiere dell’armi. Som» 
certo che non sarò discaro alia vostra memo* 
ria... Le mura di Lnwemburg mi vedranno per 
pochi giorni... La mia presenza potrebbe for- 
se... Non dovete opporvi alle mie risoluzioni. 
F. 198. L'Esiliato ecc. 5 
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Met. No, Cavaliere, voi resterete presso i vostri 
parenti ed amici, nel seno della patria che vi 
ama e vi pregia, lo vi lascio con tutta la stima 
e riconoscenza che avete saputo inspirarmi. 
Domani io parto per la contea di Caridoro in 
compagnia di mio tìglio , ove liò stabilito di 
educarlo e di terminare la mia vita. 

Gus. E fra due anime così generose, io solo... 

Cav, Ecco mio zio... Ricomponetevi. 

SCENA ULTIMA. 

*■ . ; » 

Commendatore e detti : a suo tempo Villani , 
Villane nel giardino adiacente, poi Candido. 

« > 

• - * 

Com. Bravi! così va bene. Che bel quadro! L’a- 
micizia, raffelto conjugale e la fenice de’ ser- 
vitori. A proposito. Gilberto, un altro bacio... 
So tutto, so lutto, e domani avrai mille zec- 
chini che ti regala il tuo amico Commenda- 
tore. Zitto là, non voglio ringraziamenti. Ho 
girala mezza la città per informare gli amici, 
i paccnli. Chi sapeva qualche cosa, chi dormi- 
va; infine pensando che ho incominciata la mia 
giornata in casa vostra, ho risoluto di termi- 
narla allegramente con voi. Dunque, sposi miei 
cari, una buona cena ... (odesi un preludio di 
stromenti ) Cos’è questo? Gilberto, apri quelle 
finestre... Veh, veli! Lo spettacolo è bello! 

_.( vede sì la scena illuminata , ingombrata di 

gente , ecc.) 

Tutti i Villani. Evviva, (odesi un breve lietis- 
simo suono : intanto i Villani e Villane gel- 
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temo nella sala dalle finestre fiori, e danno 

segni di allegrezza) 

Coni. Buona gente! 

Net. ( andando alla finestra ) Grazie, grazie, 
amici, è ora di ritirarsi. ( tutti i Villani par- 
tono, ma senza confusione ) 
Cav. Gustavo... Signora Contessa... Ci rivedremo 
domani, prima che voi... 

Coni. Dove vai adesso? Sei divenuto pazzo? Devi 
restare a cena con noi, corpo di una monta- 
gna di pifferi. Comando io. 

Gus. Si, Cavaliere, ve ne preghiamo... Anche mia 
moglie... 

Net. Non ardisco... ma... 

( ac. Non voglio insistere più oltre... 
ioni. Tu pure, Gilberto, a tavola con noi. Sì, 
signore, sei l’eroe del castello. Che ne dite? 
So far bene da padrone? Domani poi tulli a 
casa mia. Voglio solennizzare con tutta la pompa 
il ritorno di mio nipote. 
fan. La cena è all’ordine. 

Coni. Oh bravo galantuomo! Andiamo a tavola. 
Due o tre bottiglie divino eccellente ci infon- 
deranno il buon umore, e bevcrcmo alla salute 
del nostro caro Gilberto , che sotto le sem- 
bianze del fantasma del castello di Plovens ha 
salvala l’innocenza ed ha puniti gli scellerati. 


FINE DEL DRAMMA 




Digilized by 


AMORE E MISTERO 


. Digitized by Google 



PERSONAGGI 


XOS3KK**» 


ÀCIGELIXA. 

Vittore. 
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La Scena »i finge in un Castello poco lungi 
da Lione, 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA. 

Sala di gusto gotico con Ire porte, due laterali, 
ed una in mezzo con finestrino al di sopra. Due 
grandi quadri in prospello, uno de’quali copre 
la porla segreta. Sedie, tavolini, calamajo, ecc. 

Angelina dalla porta di mezzo in atto di par* 
lare a qualcheduno : ha in mano una lettera. 

V 

Ang. Bravo, Belfiore, li sei portalo per eccel- 
lenza. Allontanali, e bada bene di non essere 
veduto, (si accosta con precauzione alla por- 
ta sinistra ) Tutto è silenzio nella camera di 
Villore. (fa lo stesso alla destra) Qui pure 
quiete profonda... dormono ancora... Coraggio, 
Angelina! Un’altra piccola bizzarria, un’av- 
ventura da romanzo, forse un matrimonio, ma 
assai meno sproporzionalo di quello a cui fo« 
sti obbligala da’ tuoi parenti , e che la morte 
lia disciolto per ina somma ventura. Ora sen- 
tiamo die cosa scrive il nostro agente di Lio- 
ne. (legge) « Signora, non vi siete ingannala: 
» pno de’ due giovinetti, da voi più volle in- 
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» conlrato per la via di Lione in questi ulticri 
» giorni , è appunto il cugino che si credeva 
» estinto, e col quale doveie dividere la vostra 
» eredità raccotta in America. Si chiamano l’u- 
» no Vittore, l'altro Felice (bella scoperta!) 

» ma non ho potuto rilevare chi sia il rostro 
» parente d’Arigni felle bestia!). Pare che ab- 
» biano entrambi de’ segreti motivi per tener 
» celato il nome di famiglia. Domani partono 
» per Parigi; e siccome viaggiano a piedi, cosi 
» non abbiamo bisogno di mettere a parte della 
» burla nessun postiglione. Farò partire Bel- 
» liore tre ore prima di loro , il quale, aspet- 
tandoli a breve distanza, si offrirà ad essi 
» per guida, e passando per una via di tra- 
» verso, li perderà di vista alla porta del ca- 
' » stello. Ove io possa... ecc. » Tutto questo 
appunto è avvenuto jera sera. Belfiore è uomo 
assai destro... Oh quanto mi sono divertita nel 
vederli così irresoluti prima di picchiare alla 
- porla per chiedere ospitalità!... ma Ha porta 
; si apre da sè stessa pietosamente , e restano 
chiusi ambedue. Non vrè portinajo: i dome- 
stici sono tulli invisibili, e la disposizione de- 
gli appartamenti del castello favorisce il mio 
progetto. Quel quadro nasconde a perfezione 
- la porta segreta , e da questa posso fare ad 
essi qualche graziosa sorpresa. Ma quale dei 
due sarà mio cugino ! Oh fosse quello che più 
mi piace! Mettiamo in opera ogni mezzo per 

• iscoprirlo. Un testamento mi fa padrona della 
di lui sorte, e posso dargli la mano di sposa, 
o dividere seco l’ eredità. Le circostanze deci- 

• deranuo. Odo qualche rumore... sono svegliati 
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sicuramente. ( corre alla porta sinistra e chia- 
ma) Vittore, (fa lo stesso a destra ) Felice. 

Vit. Eccomi. < . 

Fel. Vengo subito. S 

Ang. Presto, presto, ritiriamoci, e il romanzetto 
prosegua con tutta la possibile celerità, (parte 
per la porta di mezzo, che chiude al di fuori) 


SCENA li. 
Vittore e Felice. 


Vit. Per bacco! bai molta fretta questa mattina. 

Fel. Oh bella! non mi hai chiamato? 

Vit. Bravissimo! Così presto dimenticarsi che io 
fui chiamalo da te? 

Pel. Da me? Sto a vedere che avrò male inteso. 

Vit. Nemmeno io sognava sicuramente. 

Fel. Um... sarà questo un nuovo tratto dello spi- 
rito Folletto. 

Vit. Noi andavamo pazzi per qualche avventura 
da romanzo, ed eccoci serviti a dovere. 

Fel. È mollo probabile che una qualche Fata siasi 
innamorala di me. 

Vit. Ciò è quanto può inventare il tuo modesto 
amor proprio. 

Fel. Addio per ora... vado a visitare il Castello 
dall’alto al basso... Oh! la porla è chiusa. 

Vit. La Fata avrà timore di qualche infedeltà dal 
suo novello Adone. 

Fel. Eccoci adunque costituiti prigionieri. 

Vit. T’incresce forse? 

Fel. No, ma non vorrei che la burla durasse lungo 
tempo. 
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Fit. E cìie perciò? lo non mi lagno di cerio. L’al- 
beigo mi piace assai. 

Fel. La cena non poteva essere migliore. 

Fit. Bella biancheria, vino eccellente. 

Fel. Due camere Luna dirimpetto all’altra. 

Fit. II mio letto magnifico. 

Fel. Ed il mio! è principesco. Scommetto che io 
era atteso in questo castello. 

Fit. Io pure... oh!... è fuori d’ogni dubbio; ne ho 
già fatta menzione nel mio giornale. 

Fel. A proposito... anch'io tosto che mi svegliai 
vi ho dato un pensiero ; dopo la nostra par- 
tenza non abbiamo più scritto cosa alcuna. 

Fit. E questa sarebbe stala un'omissione di qual- 

. che rilievo, una vera perdita per la storia ga- 
lante de* nostri tempi. 

FeL Dunque prima di coricarti avrai falla qual- 
che annotazione? 

Fit. Appunto col lapis; due o tre parole per non 
dimenticare le avventure più interessanti; gli ar- 
tìcoli completi si estendono poi a mente tran- 
quilla. 

Fel. Ad istruzione della posterità. Egreggiamenle. 
Vediamo intanto le tue annotazioni, e ricapito- 
liamo insieme i fatti più memorabili de’ nostri 
viaggi. 

Fit. ( apre un piccolo libro , ed a quando a 
quando s’ interrompe) Qui si tratta della no- 
stra dimora in Roma, in quella famosa capi- 
tale del mondo. 

Fel. Che belle donne! e... bagattelle! 

Fit. Quante illustri memorie ! — Ombre onorale 
de’ Pompei, e de’ Catoni... e tu, carissimo Lu- 
cullo, che donasti così laute cene.,. 
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Fel. In perfetta opposizione con quelle che ab- 
biamo avute noi. 

V it. Così è, perchè i piaceri si pagano sempre 
con profusione. 

FeL £ il denaro sdrucciola a bizzeffe... Noi spen- 
devamo allegramente, senza mai far eonli. 
f'it. Conti? che di’ tu mai? Ho sempre inteso a 
ripetere che il denaro è l’amico di tutto it 
mondo, e cogli amici non si fanno mai conti. 
Fel. Finalmente la voglia di studiare e il genio 
delle belle arti ci piombò addosso; mancarono 
i contanti, ed eccoci per necessità divenuti ap- 
tisli nella splendida capitale delle belle arti. 
Vit. Principio infelicissimo ! r annata rese poco; 
fummo tosto sorpresi dal male del paese, dalla 
galanteria; e lasciando il nostro cuore alle belle 
creature, i nostri pochi effetti ai brutti cre- 
dilori, abbiamo dato l’eslrerao addio al Cam- 
pidoglio, e alle ore cinque e ventiquattro mi- 
nuti lasciamo la regina del paese elle Apennin 
parte, il mar circonda e l’Alpe. 

Fel. Ed aggiungi sempre, a piedi ; con tulio no- 
stro bell'agio, non avendo timore alcuno degli 
assassini, un passo dopo l'altro, amici svisce- 
rati deU’economia, senza il continuo incomodo 
di accattar brighe coi postiglione, coi mastri di 
posta, coi compagni di viaggio, col locandiere 
ed altre simili seccature. • 

FU. Che sono il vero flagello dei filosofi nostri 
pari. . . • 

Fel. Finalmente, quando piacque al Cielo abbiamo 
riveduto it dolce suolo natio, la nostra amatis- 
sima patria, la cara Francia... Oh qui Insognerà 
schiccherare un bellissimo squarcio rellorico.., 
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Fit. Che noi dedicheremo alte anime delicate e 
v sensibili. Ma appena abbiamo posto il piede sul 
territorio francese, certo maledetto conte Rin- 
y ville ci provoca, e mettendo in campo una que- 

rela -da musulmano, il signor d’Arignì è costretto 
a battersi... 

Fel. Ed ecco l’orgoglioso conte di Rumile anno- 
verato fra l’immensa folla dei quondam. 
i Fit. No, no, un islorico deve essere fedele. Noi 

non possiamo ancora asserire con franchezza 
che il signor conte sia morto. . . 

Fel. È vero, ma intanto siamo perseguitati, e per 
onesta prudenza lasciamo ! nostri nomi di fa- 
miglia, assumendo quelli di Vittore e Felice. 

Fit. Ben tosto ridotti al verde..^ ci rimane l’in- 
dustria. 

Fel. lo ritorno ad abbellire le donne colla mi- 
niatura, ringiovanisco i vecchi, e quando si parla 
di rassomiglianze, non si fa menzione che del 
pittore Felice. 

Fit. Ed anche le mie ariette, le mie serenate fanno 
esclamare sovente,.. Oh che musica divina! 

Fel. Giunti a Lione, ci fermiamo qualche giorno 
per visitare tutte le feste da balio. 

Fit. Perchè avevamo in cassa qualche piccolo avan- 
zo. Finalmente la vista di uba bella donna ci 
innamora ambedue. 

Fel. Ella subito mi fa tener dietro... 

Fit. Eh, già sempre tu solo... Ma possibile che 
tu non voglia mai emendarli... correggi... ci fa 
tener dietro; cerchiamo di sapere chi ella sia, 
ma è partita all’improvviso per la sua campa- 
gna. 

Fel. E noi per Parigi. 
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Vit. Sempre pedibus calcanlibus. 0’ incontriamo 
in un galantuomo, il quale offrendosi di con- 
durci per una scorciatoia, ci fa perdere la tra- 
montana, così almeno apparisce; sopraggiunge 
la notte, ed eccoci alle porte di questo miste- 
rioso castello. ( chiude il libro ) 

Fel. E qui hanno termine le nostre avventure. Ca- 
pisco che guadagneremo assai poco con questo 
giornale... Bisogna inventare, abbellire, se vo- 
gliamo stamparlo ed averne unoepaccio abbon- 
dante per cavarci Tappetilo. 

Vii. Sei pazzo? In breve non avremo più bisogno 
di ricorrere alle belle arti. Dimenticasti forse 
la cugcna d’America? 

Fel. E he perciò? Prevedo che non avremo un 
soldo di questa eredità. 

Vii. Ed io spero, anzi son certo... 

Fel Ma se non sappiamo nemmeno com'eila si 
chiami, e dove sia. 

Vit. Oh lo sapremo, e subito danari, fondi, ca- 
pitali... un castello. 

Fel. Tu viaggi adesso nelTimmenso spazio delle 
chimere, mio carissimo don Chisciotte. 

Vit. Oh! il castello dev’essere bellissimo e del « 
tutto romantico. 

Fel. Sì, romantico in modo che la tua fervida im- 
maginazione appena può trovarlo nel poetico 
mondo della luna. Un a conto di cinquanta 
luigi giungerebbe molto a proposito. 

Vit. Così poco?, • 

Fel. Eh , per ora sarebbe un vero balsamo alle 
nostre piaghe. 

[ Vit. Prima di sera le lue oneste brame saranno 
appagate. 
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Fel. E tocca via con questo frasario. Se alcuno 
ti sentisse, direbbe che hai le tasche piene di 
danari. ( cade una borsa dalla finestra) 
Ut. Eccoli. ( raccoglie la borsa) 

Fel. Possibile che questo sia danaro? 

Vii. Ed osi dubitarne? Osserva. ( apre la borsa 

ecc.) 

Fel. lo cado dalle nuvole... e dove siamo noi? 
Vii. Ora non dirai più che il mio cervello balle 
la campagna, e che io viaggio nel mondo della 
luna. Ma parlando sul serio, che cosa significa 
lulto questo? 

Fel. Che un generoso testimonio delta nostra con- 
versa/ione si compiace di soccorrere a’ nostri bi- 
sogni. Frattanto io mi assumo il carico di cas- 
siere. 

Vit. Fa come vuoi. Per altro dobbiamo usare tutta 
l’arte possibile per conoscere quest’essere mi- 
sterioso e benefico. 

Fel. Ti sei forse dimenticato che ci hanno chiusi 
in questo appartamento?... Vittore, mi gira pel 
capo un’ idea melanconica», se ci avessero fatti 
capitare in questo castello per punire d’Arignì 
. d’essersi battuto col conte di Rinvine? 

Vit. Oh diavolo! a me pareche tu spinga troppo 
oltre i tuoi riflessi. 

Fel. Sarà così... tn ogni modo stiamo in guardia. 
Vit. E sopra tutto badiamo di non palesare 1 no- 
stri nomi di famiglia. 

Fel. Oh bolla! hai sentilo? è stala aperta la porta. 
Vado a prendere possesso di lutto il castello, 
ed il primo Visitato sarà quel caro satollo, ove 
• fummo sorpresi da quella cena squisita di cui 
il mio stomaco appena si ricorda. • ' . .* 


* 
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Fit. Va pure... non tarderò a raggiungerti'. 

Fel. Spero di trovare una buona colazione, ed è 
certo che farò molto onore a quella mano in* 
visibile che me l’avrà procurala. ■ (parte ) 

SCENA III. ■ • * * 

Vittore solo. 

Io non posso ancora riavermi dalla sorpresa. A 
chi mai appartiene questo castello? Chi lo abi- 
ta? scommeterei che una donna... Oh fosse quella 
di Lione! e che perciò? Si è ella nemmeno ac- 
corta che noi siamo al mondo? Ah! se mi stasse 
dappresso... se potessi indirizzarle qualche pa- 
rola... e poi come si chiama? ( voce di dentro ) 
Angelina. — Oh! Angelina! Quanto è graziosa 
la voce che ha proferito questo nome! e per- 
chè si nasconde? — Amabile Angelina, vieni a 
bearmi delta tua vista per un solo istante . . . 

Il mio cuore ha bisogno di adorarli, idolatrar- 
ti... vedrai... sentirai... nessuna risposta? Ange- 
lina, vezzosa Angelina... si è cangiata in fumo 
d’acquavite. Ne andrò in traccia per tutto il Ca- 
stello, e raggiungendo l’amico... (a/i re la porta) 
Che cosa veggio? Felice corre dietro ad una 
donna?... Veli, veli, come ella fogge! ( gridando ) 
Felice, aspettami... vengo anch'io... eccomi. 

(partendo) ' 
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SCENA IV. 

Angelina dalla porta segreta . 

Egreggiamenle! La mia cameriera eseguisce appun- 
tino gli ordini miei. Inseguitela pure... ella co- 
nosce i più reconditi sentieri del boschetto... Il 
bello si è che non ho inteso tulio ciò che hanno 
dello, ed ignoro ancora quale dei due sia mio 
cugino. Essi leggevano qualche carta... ( trova il 
giornale sul tavolino) Ecco qui, ( leggendo ) 
giornale di viaggio... quante inezie!... ma queste 
le ho sentile ripellere... a di 30 marzo duello di 
Arigni con Rinvine... ecco al solito ritornello... 
e chi è d* Arigni? — Bella idea! Sì, col mio abito 
da militare... due grossi mustacchi presi ad im- 
prestilo... Bisogna che io ne prevenga la ser- 
vitù... entrerò nel cortile con mollo strepilo, 
e poi... in sci minuti è fatta ogui cosa. Andiamo 
a trasveslirsi... Per bacco! mi dimenticava, {leva 
dal seno il suo ritratto , ed involgendolo in 
una carta lo posa sul tavolino) A Vittore 
o Felice? A dir vero bramerei... scriviamo. Ad 
uno di voi due. La sorte lo farà cadere nelle 
mani di colui al quale è diretto. Sento gente. 
Per ora involiamoci alla loro curiosità, {entra 

\per la porla segreta) 

SCENA V. 

Felice e Vittore. 

Fel. Che donna! ella corre più di una lepre. Non 
ho più fiato, e tu? 
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Vit. Lasciami respirare... Oh Dio! che donna! 
Fel. Allro che Alai anta! 

Vi t. E noi non avevamo i pomi d’oro. 

Fel. Non ho mai potuto capire dove si nascon- 
desse. 

Vit. Felice... qui si prendono giuoco di noi. 

Fel. Così credo ancor io. 

Vit. La Maga si sarà avvcdula che tu hai il mal 
vezzo di apprezzare, olire ogni credere, le lue 
qualità, ed avrà volulo darli una lezione. 

Fel. Oh bravo il Cafone cicisbeo!... Almeno avessi 
trovalo qualche cosa da mangiare in quel caro 
salotto, che jeri sera mandava mille odori da 
Paradiso. 

Vit. Ciò di cui siamo convinti, si è che il ca- 
stello è abilato da una donna. 

Fel. E si chiama Giulietta, così ho inteso nel parco. 
Vit. No, Angelina, una voce incognita me lo disse 
poco fa. 

Fel. Dunque sono due... tanto meglio. 

Vit. Io scelgo Angelina. 

Fel. Ed io mi conlento di Giulietta. Fra buoni 
amici le rivalità sono escluse. 

Vit. Va benissimo. Allro non ci resta che di 
conoscere te nostre amabili fuggitive. 

Fel. Io poi non ho tanta fretta, perchè sono 
certo che a momenti... credo in vece miglior 
consiglio di scrivere qualche cosa sul nostro 
giornale... qui c’è un involto... un ritratto? 
Vit. Davvero? vediamo... ma tu non ravvisi l’o- 
riginale ? 

Fel. Per niente affatto. 

Vit. Questa è la dama di Lione. 

Fel. Oh !... sì, si... v’ è qualche rassomiglianza. 
F. 108. Amore e mistero 6 
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FU. È dessa senz’aUro... ma... è Giulietta, o An- 
gelina ? 

Fel. Lo sapremo più lardi. Cerio si è che la dama 
Lionese, alla quale ho avuto la sorte di pia- 
cere, mi ha favorito il suo ritratto. ( pone in 

tasca il ritratto) 

F'it. Adagio... leggi ciò che è scritto. 

Fel. {legge) Ad uno di voi due. Dunque è mio. 

f'it. lo credo per altro di essere uno de’ due. 

Fel. A monte ogni nostra quislione. Deciderà ella 
medesima : e siccome sono quasi certo che non 
è mollo lontana, così facciamo del nostro me- 
glio, perchè si compiaccia di... ' 

f'it. Volentieri. 

Fel. Oh bella e misteriosa Sirena! venite a divi- 
nizzare colla vostra presenza due anime inna- 
morate... uno di noi due deve possedere il vo- 
stro ritratto. 

f'it. Quale sarà il fortunato? Vittore o Felice? 

Fel. 11 vostro silenzio ci ridurrebbe alla dispera- 
zione. 

f'it. Vedreste forse un lago di sangue... ( piano 
a Felice) (Ottimo scongiuro.) 

Fel. Un fiume di lagrime... {piano a rittore) 
(Frase romantica.) 

Fit. Arrendetevi. 

Fel. Decidete, {odesi il rumore di un calesso ) 
Hai sentito? Avremo compagnia, (apre la porta) 

Fit. È numerosa? 

Fel. Un uomo solo. 

Fit. Sarebbe meglio che fosse una donna. 

Fel. È un giovane militare con grandi mustacchi. 
Egli in vero è un gemile Automcdonle. 

Fit. E perchè fai tanti inchini? 
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Fel. Oh bella! gli rendo il saluto... Per di là, o 
signore... a sinistra... verso il salotto... È un 
bellissimo giovinollo. 

Fi t. Tanto peggio per noi. 

Fel. E di che temi? Non siamo noi pure... ho 
poi motivo di credere... Palme vdi a sé stesse 
ignote sono. 

Fit. Tutto andrà bene, ma bisogna rimandarlo 
pei fatti suoi. 

Fel. Pusillanime! egli arriva... Vediamo un poco 
da vicino il nostro pericoloso rivale. 

SCENA VI. 

Angelina vestila da militare e detti. 

Jng. 0 questa è curiosa! Nemmeno un domestico! 
e dove diavolo sono io smontalo? Signori, mi 
inchino divolamenle... è fuori d’ogni dubbio che 

10 ho l’onore di parlare coi padroni di questo 
castello, lo sono il capitano Follia, lo amo ol- 
Iremodo le belle arti, vado pazzo pei piaceri 
d’ogni genere, viaggio la Francia con passione, 
e mi reputo assai fortunato di fare la vostra 
conoscenza. 

Fit. Che siate il ben venuto, signor capitano, ma 
dovete sapere... 

Jng. Questo vostro castello è un vero deserto. 
Bisogna arrivare fino al salone per incontrarsi 
con qualche essere vivente. Parto da Lione sla- 
mane, e trovo a mezza strada un galantuomo, 

11 quale mi si offre per compagno di viaggio; 
poco dopò, incomodalo dai raggi del sole, ei 
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ini propone di attraversare it bosco vicino; mi 
faccio un pregio di compiacerlo, e quando meno 
Io credo egli sparisce, e mi lascia sulla porla 
del vostro castello: stanco, annojato, e poco 
pratico dei sentieri , vengo a domandarvi una 
generosa ospitalità. 

Fel. La vostra avventura rassomiglia affatto alla 
nostra: noi non siamo i padroni del castello; 
jeri sera fummo condotti in questo castello 
dopo un molestissimo viaggio. 

Vit. Sempre a piedi, o signore. 

Jng. Tutto ciò ha il vero carattere del romanzo. 

Vit. Noi non sappiamo che cosa pensare di que- 
sto albergo misterioso. 

Jng. Tutto ciò mi reca un piacere infinito. Se 
i diletti non sono frammischiali coll* inaspet- 
tato e maraviglioso, non fanno più alcuna im- 
pressione... Oh , signori miei , sono ben con- 
tento di potermi chiamare vostro compagno 
d’avventure. 

Fel. Quasi quasi scommetterei che queste signore 
si sono proposte di fare una raccolta di gio- 
vanotti del bel mondo. 

Jng. Donne? tanto meglio. 

Vit. Appena sappiamo il loro nome, perchè non 
le abbiamo ancora vedute. 

Jng. Come, come? da jeri sera in qua... Io vi 
credeva più galanti ed avveduti. A me dunque 
è riservalo l’onore di farvele conoscere. Il loro 
nome ? 

Vit. Giulietta e Angelina. 

Jng. Basta così; vado a scoprir terreno, e ve 
le conduco a momenti. 

Ivi. Badale, o signore, che le donne sono due, 
c noi siamo ì primi. 
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Atig. Saranno tulle per voi: io non voglio essere 
vostro rivale, perchè considero le donne come 
oggetti di bilie arti. Col solo desiderio di stare 
allegro e di viaggiare, non ho mai trascurata 
l’occasione di far lega con dei giovanotti ama- 
bili, disinvolti ed un poco storditi. Nel mio ul- 
timo viaggio di Roma ho perduto una bella 
occasione. 


Fel. 

Fit. 


j Roma? 


Ang. Appunto. Due giovanotti francesi, uno pit- 
tore e t’altro professore di musica, sono par- 
titi poche ore prima del mio arrivo. Ne ho sen- 
tito parlare in modo che avrei avuto gran pia- 
cere di fare la loro conoscenza. 

Fit. ( piano a Felice ) Stiamo in guardia. 

Ang. Danno lasciato colà delle splendide rimem- 
branze. Le donne specialmente... 

Fel. Le donne? Ciò mi reca poca sorpresa. 

Fit. ( piano a Felice ) Prudenza. 

Fel. ( piano a Fittoré) Non si parla che di donne. 

Avg. Tutta la città era piena delle loro, avven- 
ture. 

Fel. Piccole bagattelle, o signore... già si sa che... 
e poi due giovani arditi... Non fo per dire, ma... 
oh donne amabili! quante lagrime vi abbiamo 
fatto spargere! 

Fit. Oh sventurati creditori! quando sarete pa- 
gali ? mai. 

Ang. Che? come? voi dunque sareste... 

Fit. I due giovani protagonisti delle splendide 
rimembranze. 

Ang. Sia mille volte benedetta la mia sorte che 
mi fa incontrare in questo castello due per- 
sone cosi rinomate e distinte. 
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Fit. Troppa bontà, signor capitano .. ella eccede. 

Ang. Rendo giustizia al merito. Per altro da quanto 
mi fu detto a Roma, uno di voi lia superato 
l'amico pel numero delle avventure e per la 
rapidità dette conquiste. 

Fel. (E quest’appunto sono io.) 

Ang. Lo chiamavano... aspettale.,. d’Arignì. — 
Ma voi non parlate? 

Fit. Capite bene che la modestia dell’uno e la 
discrezione dell’altro... 

Ang. Dunque d’Arignì sarà... 

' Fit. Uno di noi due. 

Fel. Appunto. 

Ang. Non voglio essere da voi tacciato di indi- 
screto. Io ho una sorella, non afTallo priva 
di meriti, e questa, sapendo che io mi recava 
a Parigi, forse troppo prevenuta in favore del 
signor d’Arignì, che io ignoro dove ella abbia 
conosciuto, mi pregò di prenderne qualche in- 
formazione, e di vedere se egli è degno della 
stima particolare che te ha inspirato. 

Fel. ( piano a Fittore) Eeco un bel raggio di 
fortuna. 

Fit. ( piano a Felice) A me pare un bel raggiro... 
non ci credo niente afTallo. 

Ang. Le apparenze sono favorevoli ad entrambi... 
non potrei sapere?... 

Fit. Ma vi dimenticate l’impegno contralto... Le 
invisibili e misteriose castellane... 

Ang. ( Cangiamo attacco. ) Signori , voi tentale 
invano di nascondermi d’Arignì. Se non potè 
l’astuzia, l’onore me lo farà conoscere. Ravvi- 
satemi, io non sono il capitano Follia * ma il 
signor di Rinville. 


« 
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Rin ville! 

Ang. Questo nome vi rammenta un cerio duello?... 
Sappiate adunque che io sono qui per vendi- 
care il mio parente... Chi di voi è l’uccisore? 


Ang. Come, o signori, vi ostinale ancora?... 

Fit. ) c . 

p el ' Siamo noi. 

Ang. (Ora che ho tulio scoperto sono contenta.) 
La mia vendetta adunque... vi sfido ambedue. 
Ho meco delle armi (che non faranno male ad 
alcuno.) Sono solo, ma la vostra lealtà mi ga- 
rantisce. 

Fel. Signor capitano, uno di noi due vi seguirà. 

Ang. Va bene , e vi attendo nel cortile. ( Ecco 
disposta un’altra passeggiata ai noslri ospiti.) 
Ai primo colpo di pistola sarete avvertili che 
io souo armalo... Il secondo colpo annunzierà 
al superstite la sconfitta del suo compagno, e 
spero di non farlo aspettare lungamente. 

Fit. Signore... 

Ang. Non dico ciò per millanteria, ma sono stato 
sempre fortunato ne’ miei duelli, e assai m’in* 
cresce che la sorte mi offra in voi due novelle 
vittime ed un sì facile trionfo. 

Fel. Signore... 

Ang. Capisco che voi siete in qualche pensiero, 
e non a torlo, giacché gli uomini più valorosi 

. hanno sempre deposte le a*mi a' miei piedi, e 
si sono dichiarali per vinti. 

Fit. Coll’armi alla mano ci conosceremo. 

Fel. E saranno punite tante vostre Rodomontate. 
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An°. Dunque ci rivedremo sul campo dell’onore: 
potete intanto lasciare in iscritto le testamen- 
tarie disposizioni, e non sarebbe fuor di pro- 
posito che preparaste ancora il vostro epilalìo. 
Signori vi lascio senza complimenti, {parte) 

SCENA VII. 

Vittore e Felice. 

Pel. E quel caro signorino mandando fuori una 
voce che male si accorda co’ suoi enormi mu- 
stacchi, fa il bravaccio in questo modo! 

Pit. Mi fa mille anni di dargli una buona lezione. 

Pel. No, no, voglio esser io il primo. 

Pit. Sta a vedere che dovremo prima battersi 
fra noi, per decidere chi avrà la preminenza. 
Dammi la tua borsa... rimettiamoci alla sorte. 

Pel. Giacché vuoi così... prendi. 

Pit. ( leva dalla borsa alcune monete , e le tiene 
chiuse fra le mani) Indovina se queste mo* 
nete sono pari o dispari. 

Pel. Dispari. 

Pit. Sono quattro. La fortuna li ha abbandonato. 

Pel. È questa la prima donna che mi abbia tradito. . 

Pit. Non sarà l’ ultima. ( odesi un colpo di pi- 
stola, ecc.) Ecco il segnale: vado a battermi, 
e spero di risparmiarti il disturbo di vendicare 
i miei torti. (parte) 
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SCENA Vili. 

Felice solo. 

E l’onore mi vieta di seguirlo. Maledetto castello! 
Egli appartiene certamente alla famiglia Rin- 
vine, la quale ci ha fatti capitare in questo 
luogo per vendicarsi di noi. ( apre la porta ) 
Non vedo nulla..; saranno nel parco. Del re- 
sto Vittore sa mollo bene II Tatto suo, e la fiso- 
nomia di quel capitano non mi sembra molto 
pericolosa. ( siede ) Ecco il nostro giornale... 
quasi quasi sarei tentalo di ridurlo in mille 
pezzi... no , no , scriviamo... sono di cattivo 
umore, e questo è quel che basta per fare il 
*giornatista. ( si sente a ridere ) Che vuol dir 
ciò ? a che tanti scoppj di risa ? E chi ha il 
coraggio di burlarsi di me in così fatta ma- 
niera ? Sarà una delle due donne. ( verso il 
luogo ove scoppiarono le risa ) Oh signorina 
garbala , se persistete a celarvi , convien dire 
che la natura sia stata con voi mollo avara 
de’ suoi doni, e che siate decisamente brulla... 
bruita... Nessuna risposta ? Sta a vedere che 
ho detta la verità ? E Vittore non ritorna ? 
( odesi un colpo di pistola ) Oh Dio! ecco il 
segnate, l’amico è perduto , andiamo a vendi- 
carlo. (parte) 
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IX) 


SCENA IX. 


Angelina dalla porta segreta. 

Ang. ( ridendo ) Corri pure in Iraccia del capi- 
tano , che non troverai , giovinastro imperti- 
nente. Egli mi disse brutta... Un uomo che 
parla in tal modo non può essere mio cugino. 
Dunque sarà Vittore... Óh*lo volesse il cielo! 
1 suoi occhi... la sua voce... un non so che 
di amabile e disinvolto... Quest'auro è troppo 
ardilo, e crede che tulle le donne debbano es- 
sere innamorate di lui. In ogni modo potrei 
ingannarmi, e per ciò non voglio perdere la 
lusinga di riconoscere il vero d'Arignì... Vadasi 
intanto a meditare la conversazione che fra 
pochi minuti dovrò avere con loro. 

( parte per la porta segreta) 

SCENA X. 

Felice e Fitto re. 


Fel. Abbracciamoci ancora. Non posso negare 
che il pensiero del tuo pericolo mi ha olire- 
modo inquietalo. 

Fit. Nè io poteva essere indifferente per te. Men- 
tre cercava per tutto il castello il signor capi- 
tano, sento Io scoppio di un’arma da fuoco, e 
temendo che tu fossi la vittima di qualche tra- 
dimento, mi avvio frettoloso verso quel luogo. 

Fel. Dove mi trovi in traccia del novello Rodo- 
monte. 
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Fit. Vigliacco! Insolente! 

Fcl. Egli ha avuto paura del nostro coraggio. La 
fermezza d’ entrambi ha sbilanciati i suoi pro- 
getti , e con magnanima risoluzione si avvisò 
di porsi la via fra le gambe. 

Fit. Da lutto quello che finora è avvenuto non 

■ dobbiamo durar molta fatica a sospettare che 
la nostra sicurezza è in pericolo... io credo 
adunque miglior consiglio di andarcene pe’ fatti 
nostri: inoltre noi non siamo fatti per servire 
altrui di zimbello. 

Fel. Mi spiace che il romanzo... le due donne 
misteriose... tuttavia farò dei mio meglio per- 
chè i tuoi desiderj siano appagati. 

Fit. Ebbene, va tosto a prendere il tuo equipag- 
gio, ed io corro ad allestire il mio... non am- 
metto più alcun riflesso. Addio, diabolico ca- 
stello; addio, crudele Angelina. 

Fel. Capricciosa Giulietta, addio. ( entrano nelle 

loro stame ) 

SCENA XI. 

Angelina dalla porla segreta. 

» I 

No, signorini garbati, voi non partirete senza pa- 
lesarmi quale de' due sia il cugino d’Arignì. Oh 
fosse quello scelto dal mio cuore! Sediamo, e 
prepariamoci alla conclusione del dramma. 
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SCENA ULTIMA. 

Pittore, indi Felice e delta. 

Fit. ( sulla porta della sua camera ) Hai tulio 
hi pronto, Felic!e?Chi vedo? ella stessa! ( la- 
sciando cadere fardelletto e bastone) 

Fel. Eccomi... andiamo •pure... Oh diavolo!... La 
dama di Lione ? 

Fit. Siete voi, bella Angelina? 

Ang. Signori... avreste la bontà di dirmi... 

Fel. Amabile Giulietta, siete voi? 

Ang. Ma... signori... bramerei prima di sapere... 

Fel. Convenile almeno che per ordine voslro noi 
ci siamo trovati jeri sera alle porle di questo 
castello. 

Ang. Per ordine mio?... a voi piace di scher- 
zare. 

Fit. E quella voce che ha pronunzialo il nome 
di Angelina ? 

Ang. Forse qualche eco... Non mi pare difficile 
che... 

Fel. E quel signor capilano che è ventilo a sfi- 
darci ? 

Ang. È probabile che con un solo de’ vostri colpi 
l’abbiate mandalo nel numero dei quondam. 

Fel. Negate, se vi basta l’animo, che questa bor- 
sa , gettala a’ nostri piedi , e che io vi resti- 
tuisco... {la posa sul tavolino) 

Fit. Riconoscete almeno questo ritratto. 

Ang. 11 mio ritratto ? Vi spiego tosto 1’ arcano. 
Una cara amica mia, di testa alquanto bizzarra 
e romanzesca, ha voluto divertirsi per qualche 
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ora alle vostre spalle... lo porto, speranza die 
col mio mezzo vorrete accettare le sue scuse. 

Vit. Signora... il mistero nou è ancora del tutta 
spiegalo. Voi dovete metterei a parte di qual- 
che altra cosa di maggiore importanza , amar 
bile Angelina. 

Fel. Giulietta forse, perchè la signora non si è 
degnala di palesare il suo nome. 

Jng. lo per altro ignoro tuttora... e mi pare che 
la vostra confidenza debba precedere la mia... 
Ma fate pure ciò che a voi piace, giacche il 
difetto della curiosità non mi ha mai dominata. 

Vit. ( dopo un cenno a Felice ) lo mi chiamo 
Vittore. 

Fel. Ed io Felice. 

Jng. Egregiamente. Imiterò la vostra franchez- 
za. Una di noi due, cioè l’amica mia ed io, 
si chiama Angelina, e l’ altra Giulietta; aggiun- 
go poi per generosa appendice , che una di 
noi due è la signora d'Arignì. 

fÌI D ' Ari s"" 

Jng. (Oh bella! La sorpresa è stala eguale per 
ambedue.) 

Vit. Dunque noi siamo nel castello della signora 
d’ Arigni? 

Jng. Questo è assai probabile. 

Fel. Di quella dama la quale abitò in Ameriea 
per qualche tempo? 

Jng. Appunto. 

Vit. Sareste voi forse... 

Jng. E chi lo dice? 

Vit. Ili nome del Cielo, se voi siete quella, date 
bando a così ambiguo linguaggio; degnatevi di 
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assicurare d’ Arigni, che egli sarà il fortunato 
mortale da voi scelto per marito. 

Ang. (È Vittore senz’altro.) Ebbene, si, signori, 
io sarò la sposa del cugino d’Arignì. 

Fel. Ah , questa parola incantatrice ha colmati 
tulli i miei voli! lo sono in un’estasi di gioja 
inesprimibile. 

Ang. (sorpresa) Siete voi forse... (Misera me!; 

Fel. Oh, siatene certa, poiché avete formala la 
felicità del più caro amico eh’ io m’ abbia. 

Ang. (Respiro.) 

Vit. Sì, io sono d’Arignì, e voi, straniera o pa- 
rente, Angelina o Giulietta, sarete sempre la 
donna prediletta del mio cuore. 

Fel. E quel bravo capitano che ha con voi qual- 
che rassomiglianza... e Giulietta, forse gentile 

■ ; sinonimo di Angelina... 

Ang. Giulietta è la mia cameriera, il capitano 
sono io, ed il vostro giornale mi ha messo a 
parte di ogni cosa. 

Fel. Capisco che per me sono andate in fumo 
le speranze, 1’ eredità, il matrimonio, e che il 
vero merlotto, ahi ! pur troppo... - 

Vìi . lo dividerò leco con piena soddisfazione la 
mia fortuna; potrai cosi a tuo bell’agio com- 
pilare ed arricchire il giornale galante. 

Ang. Ma unicamente per voi. 

Fel. Ci siamo intesi. Quando un uomo assume il 
carattere di marito, il giornale della galante- 
ria dev’ essere per lui terminalo. 

MS! DELLA COMMEDIA 
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